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Unita 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Per ii 61" 
del Pei 
diffusione 
straordinaria 

In occasione del 61* della fondaiione del partito, ci sarà 
domenica prossima una grande diffusione dell'Unità. In due 
pagine speciali ci saranno le questioni essenziali della nostra 
storia e della nostra politica, attraverso articoli e interviste 
di dirigenti del partito. Tra I temi trattati : le radici storiche 
della strategia della terza via; perché rifiutiamo i modelli 
socialdemocratico e sovietico; la proposta di alternativa. 

Seguiamo anche noi, natu
ralmente, con grande atten
zione, l'andamento della 
consultazione in corso fra i 
lavoratori sul documento 
della Federazione CGIL, 
CISL, UIL. Siamo fra quelli 
che, nei mesi scorsi, e in tut
to l'ultimo, tormentato pe
riodo della vita sindacale, 
più hanno insistito sopra la 
necessità di sottoporre alla 
decisione dei lavoratori, at
traverso una consultazione 
democratica che avesse 
chiare e precise regole, le 
questioni controverse fra le 
Confederazioni. Vedevamo 
— e vediamo — nello svilup
po della democrazia sinda
cale l'unica via per salvare e 
rinnovare l'unità e l'autono
mia del movimento sindaca
le e per ricucire un rapporto 
di fiducia fra le masse lavo
ratrici e i sindacati che per 
motivi vari si è venuto logo
rando. 

In questa indispensabile a-
zione di ricucitura, si è per
duto, purtroppo, molto tem
po: anche perché ci sono sta
ti, all'interno del movimento 
sindacale, molti che si sono 
opposti alla consultazione, 
anche con l'argomento che 
un'iniziativa di questo tipo a-
vrebbe cristallizzato le divi
sioni fino a provocare la rot
tura dell'unità oggi esisten
te. Ma questo ha nociuto, ed 
ha aggravato la situazione: 
lo stato d'animo dei lavora
tori, che emerge dalla con
sultazione anche indipenden
temente dai sì e dai no, appa
re caratterizzato da una cer
ta sfiducia nel movimento 
sindacale. E qui sta certa-

La consultazione sindacale 

C'è da ricucire 
un rapporto 
di fiducia 

mente il segno più negativo 
di quel che sta avvenendo. Si 
aggiungano anche il tipo di 
documento (di non facile let
tura e anche, in alcuni punti, 
di non facile interpretazio
ne) che è posto in discussio
ne, e i tempi, assai stretti, 
della consultazione. Si ag
giunga, . soprattutto, la 
preoccupazione di quegli o-
perai e lavoratori che sento
no sempre più in pericolo-il 
loro posto di lavoro e che 
non riescono a cogliere, nel
la complessa piattaforma 
sindacale, come gli obiettivi 
di lotta 11 indicati per una 
nuova politica economica e 
industriale e contro l'infla
zione siano essenziali pro
prio ai fini di una battaglia 
efficace per l'occupazione. 
La relativa concentrazione 
dei no in alcune grandi fab
briche è legata anche a que
sta circostanza, oltre che, 
come nel caso dell'Alfa di A-
rese, al modo come la con
sultazione è stata lì effettua
ta. Non si disse, un anno e 
mezzo fa, dopo la battaglia 
alla Fiat, che un'assemblea 
di poche ore di migliaia e 

migliaia di persone non con
sente una discussione vera, 
un confronto chiaro fra tesi 
diverse, un approfondimento 
delle questioni? Ad Arese, 
forse, era obbligatorio fare 
così, perché dopo tre giorni 
iniziava la Cassa integrazio
ne per «tutti» i lavoratori, 
cioè la fabbrica chiudeva: e 
anche questo spiega molte 
cose. 

Emergono, dunque, da al
cune grandi fabbriche del 
Nord, fatti seri e preoccu
panti, mentre nel Sud la con
sultazione inizia solo in que
sti giorni dato l'impegno 
prevalente che c*è stato, nel
le settimane scorse, per pre
parare lo sciopero generale 
del 14 gennaio, che ha avuto 
(come, due giorni dopo, la 
«marcia per il lavoro» a To
rino) un grande successo. Un 
altro limite che si deve rile
vare è costituito dallo scarso 
numero di assemblee nei set
tori del pubblico impiego. 
Tuttavia, la consultazione 
che si sta svolgendo resta un 
grande fatto democratico, di 
cui è protagonista il movi
mento sindacale unitario. 

Sono già centinaia di mi
gliaia i lavoratori che si sono 
pronunciati su questioni vi
tali per l'avvenire del paese. 
Saranno, alla fine, milioni. 
Ad ogni modo, credo sia do
vere di tutte le forze operaie 
e popolari — e, in particola
re, dei comunisti — impe
gnarsi perché, in questo 
scorcio della consultazione, 
sia assicurata una parteci
pazione di massa. La discus
sione che già si è svolta pre
senta inoltre aspetti interes
santi, e molti degli emenda
menti di cui abbiamo notizia 
vanno in una direzione giu
sta: come ad esempio quelli, 
che sono numerosissimi, ten
denti a precisare, secondo la 
posizione della CGIL, il ca
rattere «volontario» (e non 
attraverso leggi e nemmeno 
contratti o trasferimenti ob
bligatori di contributi tipo 
Gescal) del contributo dei la
voratori per la costituzione 
di un «Fondo di solidarietà». 

È più che mai necessario 
discutere, e comprendere le 
preoccupazioni degli operai 
e dei lavoratori. Tutti debbo
no essere certi che la consul
tazione è un fatto serio, e che 
gli orientamenti della mag
gioranza dei lavoratori sa
ranno accolti dal movimento 
sindacale. Nessuno deve nu
trire il sospetto che i primi 
nove punti della piattaforma 
siano una sorta di specchiet
to per le allodole per far 
•trangugiare» il decimo sul 
costo del lavoro: ci sembra-

G. Chiaromonte 
(Segue in ultima) 

L'affare internazionale che fa da sfondo agli omicidi del lago 

Spionaggio: gli stessi nomi 
della str 
I giudici di Roma accusano anche Signorelli e Calore: traffico di armi e droga e 
collegamenti con servizi segreti esteri - Smentite incrociate di Libia e Israele 

Pentagono: la morte 
di Dozier non sarebbe 
per noi una sorpresa 
Segnali d'allarme per la sorte del generale James Dozier, 

in mano delle Br da oltre un mese. Un funzionario del 
Dipartimento di Stato ha dichiarato ieri a un'agenzia di 
stampa: «Non mi meraviglierei se Dozier fosse già morto». 
La grave dichiarazione è stata messa in relazione ad altre 
notizie di stampa secondo cui, al Pentagono, regnerebbe la 
più grande inquietudine sulla sorte del generale america-
no. Sempre ieri due telefonate anonime, giunte nella tarda 
serata a due quotidiani di Venezia e Firenze, annunciava
no la esecuzione del generale Nato. Gli inquirenti, tuttavìa, 
hanno considerato con scetticismo l'attendibilità di queste 
segnalazioni. A Roma, nella questura, si è tenuta una riu
nione di magistrati e inquirenti dedicata, secondo indiscre
zioni, agli sviluppi del caso Dozier. Prima del vertice è stato 
interrogato a lungo Massimiliano Corsi, il terrorista cattu
rato una settimana fa e considerato esponente dell'ala «mi
litarista. delle Br. A PAG. 4 

Torna alla ribalta un evasore fiscale 

«Nullatenente» vince 
con mezio miliardo 

Tasta per la Palmario 
Sei ettari dell'isola alla speculazione • Sconfìtto 
il sindaco di Portovenere ( e la comunità ) 

Dal nostro corrispondente 
LA SPEZIA — Mariano Co
lombo, 48 anni, avvocato 
bergamasco per il fisco «nul
latenente' ma, secondo il «li
bro rosso* dell'ex ministro 
Revlgllo, uno fra l primi dei 
cento grandi evasori fiscali l-
tallanl, è li nuovo proprieta
rio del sei ettari dell'Isola 
Pai maria messi all'asta Ieri 
mattina presso 11 Tribunale 
di Massa. Un lembo di terra 
fra 1 più belli del mar Tirreno 
pagato 454 milioni e 500 mila 
lire, più 11 20% di tasse, un 
totale quindi di 545 milioni e 
400 mila lire. 

«Il problema non è a quan
to sarei potuto arrivare come 

Polonia: governo 
e diesa 

riprendono 
le trattative 
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offerta — ha affermato geli
damente Mariano Colombo 
dopo 11 forfait del suo ultimo 
avversarlo, esattamente 25 
minuti dopo l'inizio dell'ope
razione — perché quando vo
glio ottenere qualcosa la ot
tengo a qualsiasi prezzo». 

All'asta ha partecipato an
che Il Comune di Portovene
re, che con i fondi raccolti in
sieme ad altre amministra
zioni, sperava di poter aggiu
dicare l'Isola alla comunità. 
Proprio 11 sindaco di Porto-
venere, 11 comunista Franco 
Talevl, ha aperto l'asta con 
l'offerta di 158 milioni e ha 
proseguito 11 rilancio fino a 
179 milioni, Il massimo «tet
to* possibile per 11 Comune. 

Da quel momento, l'unico 
avversario dell'avvocato ber
gamasco è stato Sergio Puc-
clarlnl, livornese, di profes
sione sconosciuta. Uno scon
tro durato dalle 10,40, mo
mento dell'apertura dell'a
sta, alle 11.05 momento In 
cui l'avvocato ha fatto l'ulti-

I Andrea Luparia 
(Segue in ultima) 

ROMA — Spionaggio, terro
rismo, traffico internaziona
le di armi e di eroina: i fili di 
questa matassa erano nelle 
mani degli stessi uomini del
l'eversione nera accusati per 
Uòrrenda strage di Bologna, 
ma poi prosciolti quando 
quell'inchiesta si arenò tra 
mille ostacoli. 

Dopo la scoperta dei due 
cadaveri nel laghetto di Gul-
donla, vicino Roma, a poco a 
poco si va delincando un mo
saico sconcertante. I se
gmenti di vicende diverse e 
lontane si ritrovano infine 
intrecciati, come tanti binari 
che si Intersecano e conver
gono In uno scalo ferrovia
rio. Così nel gruppo accusato 
per la misteriosa trama in
ternazionale che fa da sfon
do alla feroce esecuzione di 
Guldonla ritroviamo 11 nome 
di Paolo Signorelli, il profes
sore romano già in carcere 
per l'assassinio del giudice 

Mario Amato (rivendicato 
dai NAR), per l'omicidio del
l'impiegato Antonio Leandri 
(scambiato dai killer per un 
avvocato di destra bollato 
come «traditore*) e coinvolto, 
appunto, nell'Inchiesta suir 
eccidio della stazione di Bo
logna. E ancora: Sergio Calo
re, altro nome di spicco dell' 
eversione nera, anch'egll 
coinvolto nell'inchiesta sulla 
strage di Bologna e ritenuto 
l'organizzatore dell'uccisio
ne di Leandri. L'elenco conti
nua con altri personaggi del
lo stesso «giro»: Aldo Tlsel, (a 
suo tempo legato al killer del 
giudice Occorslo, Pierluigi 
Concutelli), arrestato l'anno 
scorso perché ritenuto uno 
dei boss di una banda di ta
glieggiatoli della zona di Ti
voli e Guldonla; Bruno Ma-

Sergio Criscuolì 
(Segue in ultima) 

la stagione dei doveri 
N INO Badano, che questa 

volta non chiameremo, 
come abbiamo fatto sempre, 
il matto Badano, perché pur 
rimanendo sempre un rea
zionario da conferenza con 
proiezioni, si è mostrato me
no delirante del solito e ca
pace persino di scrivere fuori 
dal letto di contenzione, ha 
ricordato domenica su -Il 
Tempo» che il ministro Mar-
cora ha scritto una lettera a 
Sua Emergenza Spadolini in 
cui tra l'afcro è detto che bi
sogna «portare tutto il Paese 
ad un maggior livello di con
sapevolezza, di penetrare la 
coscienza dei cittadini per far 
maturare il senso dì un vasto 
impegno solidale che superi e 
batta le tentazioni diffuse di 
arroccarsi attorno alla difesa 
di interessi ̂ particolari e cor
porativi!. Occorre arrivare 
insomma — conclude Marco-
ra — a une nuova «stagione 
dei doveri*. 

Ebbene, sapete chi, secon
do Nino Badano, dovrebbe ri
trovare il perduto senso del 
dovere? I sindacati e gli ope
rai, i primi corrivi e onnipo-. 
tenti, i secondi facinorosi e 
scioperatoli. In due colonne, 
all'inarca, di piombo — e-
tranne un brevissimo, fugace 
accenno a «certi medici con
dannati per ignobili specula-
rioni» e ai 119 croupier» dì 
Sanremo incriminati per 
furto — lo scrittore de 'Il 
Tempo» non nomina mai, as
solutamente mai, la classe 
dirigente del nostro Paese, la 
quale quindi, nello sfascio da 
tutti lamentato, si sarebbe 
sempre mantenuta esempla
re e illibata. Ripetiamo che 
non le è dedicato un solo rim
provero, ni addossata re

sponsabilità di sorta. Dieci 
giorni fa gli uffici hanno ac
certato che in Italia 29.000 
persone fisiche, come si dice 
nel linguaggio fiscale, e 
18.000 tra aziende e datori di 
lavoro hanno evaso in tutti 
questi anni sempre e total
mente le tasse. Nelle 18.000 
aziende suddette. 12.000 
hanno trattenuto i contribu
ti ai lavoratori, ma se li sono 
incassati, derubando così 
dapprima gli operai e subito 
dopo lo Stato. Al fatto, noi 
abbiamo dedicato una nota il 
7 gennaio, e Nino Badano 
probabilmente non l'ha letta. 
Ila fatto benissimo. Ma i 
giornali che davano la noti
zia alla quale ci siamo riferi
ti, gli sono anch'essi sfuggiti? 
E non ha mai avuto notizia, 
Nino Badano, di altri scan
dali italiani, da quelli dell'I-
falcasse a quelli dei tabulati, 
da quelli delle tangenti a 
quelli edilizi, da quelli della 
P2 a quelli dei petrolieri? Chi 
riguardava tutto questo fan
go, la nostra classe dirigente 
o i sindacati e i lavoratori? 

Se lo domandi Nino Bada
no. E se non è proprio quel 
matto che noi abbiamo sem
pre creduto, si convinca che 
chi ha rovinato l'Italia sono 
lor signori, corrotti e ladri, 
mentre chi ha tentato sem
pre di salvarla, e forse la sal
verà. sono i sindacati e ì lavo
ratori. che potranno pure a-
vere commesso errori, ma che 
in un Paese governato da 
tanti delinquenti e da tanti 
complici, consenzienti o an
che soltanto tolleranti che 
fossero, solo gli operai e chi li 
guida hanno saputo mante
nersi pazienti, ragionevoli e 
puliti. 

Fortebracclo 

La manovra elettoralistica provoca scontri nella maggioranza 

Il PSDI vuole liquidare 
il sistema previdemiale 

Confessata l'intenzione di privatizzare il meccanismo pensionistico - Proteste Psi - Spadolini, irritato, ridimen
siona il significato del vertice - L'incontro è terminato a tarda ora - Una dichiarazione della compagna Lodi 

ROMA — Il vertice della maggioranza 
dedicato alle pensioni era Iniziato da 
poco più di un'ora quando 11 Presidente 
del Consiglio ha lasciato palazzo Chigi. 
Spadolini atteso a Villa Madama dove 
avrebbe dovuto incontrare il presidente 
pakistano. Tuttavia prima di andare 
via ha con una dichiarazione in pratica 
sminuito il valore della riunione provo
cata dal ministro del Lavoro DI Olesi. 
«Non chiamatelo un vertice — ha detto 
Spadolini — perché è solo un incontro 
tecnico*. A chi gli chiedeva se sarebbero 
state comunque prese delle decisioni ha 
risposto: «Senza 11 Presidente del Consi
glio non si decide niente». Doveva esse
re buon profeta: quando, poco prima 
delle 22, l'Incontro si è concluso, 11 mini
stro DI Glesl leggeva un comunicato 
scritto a mano, che rimandava a prossi
me riunioni l'esame delle «compatibili
tà finanziarie» della riforma delle pen
sioni. Con un Importante precisazione: 
l'Iter parlamentare della riforma non 
slitterà oltre 1128 febbraio, la data fissa
ta con un voto dell'assemblea di Monte
citorio. 

All'incontro di ieri, partecipavano il 

ministro del Rapporti con il Parlamen
to Radi e il ministro del Tesoro An
dreatta, arrivato un po' tardi. Là pre
senza di Andreatta si giustifica con 11 
fatto che all'ordine del giorno è stato ' 
messo oltre «l'assetto del sistema pen
sionistico» la questione degli «oneri fi
nanziari connessi». Tuttavia oltre ai ca
pigruppo parlamentari della maggio
ranza (Labriola per 11 PSI, Bianco per la 
DC, Battaglia per il PRI, Bozzi per il 
PLI, Reggiani per il PSDI), sono arriva
ti a Palazzo Chigi altri protagonisti del
le discussioni di questi giorni: Landolfi 
del PSI e Salvatore, sempre del PSI, 
presidente della commissione lavoro 
della Camera che ha rilasciato l'unica 
dichiarazione Impegnativa del vertice: 
«Dopo due anni di lavoro e a un mese 
dalla scadenza concessa alla commis
sione lavoro quale ultima proroga per 
concludere l'esame della riforma pen
sionistica, 11 ministro DI Glesl si è ac
corto di non essere d'accordo con la 
maggioranza di governo». «Mi Interessa 
— ha aggiunto — difendere e lo farò 
con 11 massimo impegno, l'accordo tra 
governo, sindacati e parlamento per af

frontare l nodi del sistema previdenzia
le Italiano, ormai prossimo al collasso 
per 11 carico insopportabile di ingiusti
zie e sperequazioni che vi gravano». 

Salvatore definisce un «grave errore, 
se non addirittura un atto di grave irre
sponsabilità» l'iniziativa del ministro 
socialdemocratico Di Glesl, che in que
sti giorni ha condotto un vero e proprio 
blitz contro la riforma delle pensioni da 
anni ferma in Parlamento per i conti
nui rinvìi chiesti dal socialdemocratici 
e dai democristiani. 

•Probabilmente la temperatura pre-
elettorale sta aumentando, e 11 polvero
ne sollevato sul problema delle pensioni 
sembra esserne un segno premonitore»: 
è stato questo il commento, ieri, di A-
driana Lodi, responsabile per il PCI del 
settore previdenziale. «Dopo tante as
senze parlamentari (quelle del ministro 
del Lavoro sono state sistematiche) e l 
lunghi silenzi, ora le iniziative sono di
ventate frenetiche — ha detto ancora 

Nadia Tarantini 
(Segue in ultima) 

Ignoto killer uccide a Parigi 
il vice-addetto militare USA 

Il tenente colonnello Charles Ray è stato assassinato ieri mattina con un colpo di pistola 
alla nuca - Un'oscura rivendicazione a Beirut - Duri commenti di Reagan e Haig 

PARIGI — Sgomento a Pari
gi per l'attentato che è costa
to la vita, ieri mattina, al vice 
addetto militare presso 1' 
Ambasciata degli Stati Uni
ti, 11 tenente colonnello Char
les R. Ray. L'ufficiale ameri
cano è stato ucciso con un 
colpo alla nuca da un ignoto 
sicario a due passi dal Con
solato Italiano, sul boule
vard Emile Auger. 

Il presidente Mitterrand e 
Il primo ministro Mauroy 
hanno stigmatizzato con dij-
re parole di Indignazione e 
condanna 11 vile assassinio. 

Mentre la polizia si mette
va In moto per dare la caccia 
al killer, nel buio totale di in
dizi, un dispaccio di agenzia 
da Beirut dava In serata no
tizia della rivendicazione 
dell'attentato da parte di un 

poco noto e forse fantomati
co gruppo che si definisce 
«Fazioni annate rivoluziona
rie libanesi». Un nome quasi 
Identico a quella «Fazione li
banese rivoluzionaria arma
ta* che aveva rivendicato la 
responsabilità del fallito at
tentato compiuto, sempre a 
Parigi nel novembre scorso, 
contro un altro diplomatico 
statunitense. L'incaricato d' 
affari della Ambasciata a-
mericana Christian Cha-
pman, sfuggì ai colpi di un 
killer che lo attendeva men
tre usciva di casa senza scor
ta. 

Anche l'uomo che ha ucci
so ieri Ray ha aspettato la 
sua vittima a poche decine di 
metri dall'abitazione di bou
levard Auger. Il tragitto 
compiuto a piedi dal vice ad

detto militare americano è 
stato di meno di cento metri 
per raggiungere la sua auto
mobile; 11 sicario che lo at
tendeva 11 vicino si è spostato 
al centro della strada, alle 
spalle di Ray, ha estratto 
una pistola, e gli ha esploso 
un unico colpo alla nuca uc
cidendolo sull'istante. I me
dici accorsi sul luogo, infatti, 
non hanno potuto che con
statare la morte di Ray. 

Le sequenze dell'attentato 
mortale contro Ray, secondo 
le prime rilevazioni degli in
quirenti, sono quindi presso
ché identiche a quelle «reci
tate* il 12 novembre scorso 
dal killer Isolato che tentò di 
uccidere l'incaricato d'affari 
americano. 

Chapman riuscì allora ad 
evitare i colpi sparati dal suo 

aggressore, riparandosi die
tro l'automobile di servizio 
che lo attendeva poco di
stante. 

Dopo quell'episodio, avve
nuto a pochi giorni di distan
za dallo scontro aereo tra Li
bia e Stati Uniti, la Casa 
Bianca aveva immediata
mente parlato di responsabi
lità libiche e di un «complot
to* che Tripoli avrebbe ordi
to contro i diplomatici ame
ricani nel mondo. Oggi, inve
ce, almeno da parte della 
Ambasciata americana a Pa
rigi, sembra regnare una 
maggiore discrezione. L'am
basciatore USA Galbright, 
fresco di nomina a Parigi, (e 
che proprio Ieri è stato rice
vuto a pranzo da Mitterrand) 

(Segue in ultima) 

Nel gelo che paralizza il gigante 
i mille volti inattesi dell'America 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK - È il freddo 

f nù freddo che abbia colpito 
'America da cinquantanni 

in qua, dicono i meteorologi. 
So, precisano i giornali, solo 
107 anni fa sì ebbero tempe
rature più fredde. La discre
panza non deriva da enfasi 
giornalistica ma datla diffe
renza tra quello che potrem
mo chiamare il freddo scien
tifico e il freddo effettivo 
prodotto dal 'fattore vento 
gelato» che abbassa di 10. 20 
e perfino 30 gradi le tempe
rature già polari segnate da 

un termometro riparato dal 
sole in un'aria immobile. A 
Chicago, la metropoli più 
fredda d'America, la tempe
ratura diciamo cosi ufficiale 
è scesa a 35 sotto zero ma il 
massimo del freddo effettivo 
prodotto dalle raffiche gela
te provenienti dal Canada 
via Grandi Laghi è stato di 
57 gradi sotto zero. 

Le previsioni sono cupe. 
L'ondata di gelo continuerà 
certamente, dopo una breve 
attenuazione, per una setti
mana almeno, forse addirit
tura per un mese. Ma anche 

se non si avvereranno questi 
pronostici (che qui sono 
quanto mai precisi perché 
basati sulle osservazioni fat
te nella stratosfera dai satel
liti artificiali) il bilancio ha 
già le proporzioni di una ca
tastrofe nazionale: i morti 
sono 280, uccisi da ipotermia 
(cioè abbassamento letale 
della temperatura del cor
po), da attacchi di cuore e da 
incidenti provocati dal fred
do abnorme. A queste vitti
me $ì debbono aggiungere i 
78 americani penti nel disa
stro dell'aereo caduto nel 

Potomac quasi certamente 
perché appesantito dal 
ghiaccio formatosi sulla car
linga e sulle ali. 

Non ancora calcolabili e-
sattamente, ma certo gravi, i 
danni economici. Sono an
dati distrutti oltre V80% de
gli agrumi e l'intera produ
zione di ortaggi e verdura 
della Florida, la terra del sud 
che con le sue temperature 
caldo-umide anche d'inver-

Artfotto Coppola 
(Segue in ultimai 

Non sono 
in gioco 
solo le 

pensioni 
- Ignoriamo, al momen
to in cui scriviamo, se il 
cosiddetto vertice di mag
gioranza abbia preso delle 
decisioni, e quali esse sia
no, a proposito della rifor
ma previdenziale e delle 
questioni sollevate, da op
posti fronti, dal presiden
te dell'INPS e dal PSDI. È 
tuttavia certo che la vi
cenda pensionistica è de
stinata a dominare il 
campo del conflitto socia
le- e politico, qualunque 
cosa abbiano deciso lerse-
ra alcuni ministri e rap
presentanti di partito. Si 
tratta in realtà di un vero 
e proprio nodo politico di 
dimensione strategica, 
attinente al modello di re
lazioni sociali e al model
lo di Stato per i prossimi 
decenni. 

L'attuale sistema (e 
meglio sarebbe dire l'at
tuale congerie) previden-
zlale-asslstenziale è il ri
sultato di una complessa 
storia di lotte dal basso e 
di manovre dall'alto. 
Grande è stata la spinta 
alla giustizia e alla prote
zione che dal lavoro di
pendente si è man mano 
estesa all'universo socia
le. Non è un caso che la 
svolta storica rechi la da
ta del grande balzo ope
raio del lOSe-Va. Alla ba
se di essa vi erano due I-
dee semplici e grandi: la 
solidarietà verso le fasce 
deboli della società e la 
proiezione certa nell'età 
post-produttiva del titoli 
di godimento materiale 
acquisiti nel periodo lavo
rativo. Era cosi avviato 
un processo che, da un la
to, socializzava il diritto 
alla protezione vitale e, 
dall'altro, poneva nelle 
mani dello Stato una leva 
formidabile di distribu
zione del reddito e dunque 
di configurazione sociale 
delpaese. 

Che cosa ha turbato la 
progressione di questo 
processo verso I suol esiti 
logici, fino alla crisi at
tuale? Non può — é vero 
— essere sottovalutato 1* 
influsso deformante di fe
nomeni oggettivi generali 
quali l'esaurirsi del lungo 
ciclo espansivo dell'eco
nomia nazionale e l'insor
gere del fenomeno infla
zionistico che hanno ri
dotto I margini di espan
sione della spesa sociale e 
aiterato 11 suo meccani
smo di formazione. Si 
tratta di ragioni gravi che 
avrebbero negativamente 
influito anche nel caso 
che il nostro sistema pre
videnziale fosse Immune 
da pecche proprie. Ma 11 
fatto è che quel fattori og
gettivi stanno producen
do il massimo di danno 
perché agiscono su uno 
scenario previdenziale 
devastato dall'uso dissen
nato e politicamente gret
to dilla mano statale. 

Qui tocchiamo la que
stione politica di fondo. 
La variante italiana dello 
•Stato sociale*, ancorché 
tardiva rispetto ad altre e-
sperienze di paesi capita
listici sviluppati, ha risen
tito di un complesso scan
daloso di deformazioni 
assolutamente volontarie 
perché si è pensato di usa
re la grande occasione 
della leva pubblica a fini 
di consenso elettorale e di 
cllentelizzazlone di que
sto o quello strato sodale, 
di questa o quell'area dei 
paese. Ciò che doveva ser
vire a unificare social
mente e territorialmente 
Il paese è stato Invece ca
valcato còme uno stru
mento di differenziazione 
e di diaspora corporativa 

Enzo Roggi 
(Segue in ultima) 
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Ci sono dati che cambiano di migliaia di miliardi da un mese all'altro 

Bilancio INPS: un balletto di cifre 
dietro la campagna allarmistica 

Denaro riscosso per uno scopo e maneggiato poi secondo le esigenze del Ministero del Tesoro - Enti e casse previdenziali hanno 
ingenti attivi in riserva - Si parla di una riduzione del deficit dell'istituto previdenziale di mille e quattrocento miliardi 

ROMA — Con i contributi versati per 
gli assegni familiari si paga la cassa in
tegrazione guadagni; con gli avanzi dei 
fondi di categoria si finanzia il disavan
zo della gestione coltivatori diretti. Per
sino il Tesoro, i cui «esperti» forniscono 
le munizioni per la campagna politica 
contro i pensionati, si fa garante degli 
arretrati di pagamento delle imprese 
per cifre che oscillano fra i 2000 e 12500 
miliardi: questa ampia differenza di sti
ma non deve sorprendere, l'informazlo-
ne sullo stato effettivo del bilancio 
INPS è andata peggiorando. 

Molti giornalisti, l quali spesso cana
lizzano in modo acritico questa o quella 
cifra allarmistica, sono state le prime 
vittime di una informazione strumen
talizzata. 

Nel settembre 1981, ad esempio, ci 
vennero fornite le cifre che riportiamo 
in tabella. Il disavanzo dell'INPS, sia 
pure calcolato all'ingrosso (ciò è sem
pre sospetto) era nel 1981 di 7.152 mi
liardi per l'esercizio e di 16.635 per il 
patrimonio. Quest'ultima cifra è una 
montatura, perché comprende l'accan
tonamento di riserve da parte di gestio
ni che non sono In grado di far fronte 
alle prestazioni correnti, come quella 
dei coltivatori. 

Ma ecco che il 15 ottobre una nota 
interna dell'INPS — mai comunicata ai 
giornalisti — afferma testualmente: «I 
dati comunicati alla stampa prevedono 
un disavanzo di gestione per il 1981 di 
7152 miliardi. Dalle conclusioni del bi
lancio consuntivo 1980 si sta verifi
cando una variazione del deficit di eser
cizio (di competenza 1980) che porta ad 
una riduzione del deficit per circa 1400 
miliardi. In altre parole, il deficit della 
gestione 1980 (competenza) previsto in 
circa 7150 miliardi, diventa di circa 
5750 miliardi. Questa influenza in posi
tivo avrà ripercussioni sullo stato patri
moniale 1981. Ma per quanto riguarda 
il 1982 il decif it comunicato alla stampa 
è di 12.356 miliardi. 

•Questo deficit è calcolato ingloban
do nelle uscite la probabile permanenza 
dei benefici vigenti per il 1981, cioè sì 
sono previsti gli incrementi di uscita 
che sono inseriti nel disegno di legge 

finanziaria n. 1583, mentre non sono 
state incluse a suo tempo le maggiori ' 
entrate previste dallo stesso disegno di 
legge; inserendo la valutazione di que-, 
ste maggiori entrate nella previsione di 
disavanzo 1982 si ha che il deficit di 
12.356 miliardi si riduce di circa 4000 
miliardi. In conclusione la situazione 
patrimoniale alla fine del 1982 dovreb
be risultare migliorata rispetto alla pre
visione di circa 5.400 miliardi, di cui 
1400 miliardi per l'anno 1980 e 4.000 per 
l'anno 1982». 

Mancano In questa valutazione 1 ri
sultati 1981. Il presidente dell'INPS, 
Ruggero Ravenna, ha detto di recente 
che aveva questi risultati ma non li ha 
comunicati in dettaglio. Inoltre non ha 
ritenuto di dare alcuna informazione 
correttiva alla stampa riguardo le in
formazioni diffuse In precedenza. Tutto 
questo mentre montava la campagna 
allarmistica. Cosa è accaduto di nuovo, 
fra il 15 ottobre ed oggi, per pigiare 
nuovamente il pedale sull'allarmismo? 

Il fatto nuovo principale è la decisio
ne di alcuni partiti ed ambienti di «far 
saltare» la legge sulla unificazione del 
sistema pensionistico. Ravenna troppo 
sensibile verso questi ambienti che av
versano la riforma, ha minimizzato la 
portata finanziaria del riordino previ
denziale. La CGIL ha invece documen
tato — può darsi in modo non ancora 
ampio ed insistente come si deve — che 
queste conseguenze potrebbero essere 
enormi qualora il governo adotti la li
nea dell'equità verso gli anziani ed i la
voratori. Bilanci alla mano sono stati 
individuati, nei bilanci dei principali i-
stituti e «casse» autonomi, avanzi desti
nati a riserve valutabili fra i 1500 e i 
2000 miliardi all'anno. Nel bilancio del
l'anno passato il solo INAIL ha portato 
a riserva 840 miliardi pari al 25% di 
tutti i contributi versati per conto dei 
lavoratori; la CRPDEL ha mandato a 
riserva 416 miliardi pari al 16% dei con
tributi ricevuti. 

Si fanno questioni «di principio» per 
affermare che quelle riserve non si DO-
trebbero utilizzare. E allora perché i 
contributi per assegni familiari si pos

sono non solo «toccare» ma in pratica 
(sono 7000 miliardi) deviare ad altro 
impiego? Perché le riserve del fondi 
particolari gestiti dall'INPS (telefonici 
ecc..) si potrebbero tranquillamente u-
tilizzare, sia pure in forma di «prestito»? 
D'altra parte, la sostanza della riforma 
(l'unificazione) è proprio la creazione di 
un regime di equità, vale a dire di chie
dere a tutti eguali sacrifici in cambio di 
eguali diritti. 

L'altra «novità» di questi mesi è la va
langa della cassa integrazione guada
gni, il rinvio del rilancio ecoomlco, la 
marcia verso i due milioni e mezzo di 
disoccupati. 

Il disoccupato, è chiaro, non paga 
contributi. La compressione dei salari 
comprime i contributi. Di qui la conclu
sione che ne tirano il PSDI, la DC ed 
altri esponenti della maggioranza di 
governo di comprimere in partenza le 
prestazioni previdenziali. Questo ob
biettivo generale si unisce, però, ad una 
ulteriore distrazione di fondi da uno 
scopo all'altro. Infatti tutte le previsio
ni di spesa per cassa integrazione gua
dagni saltano, i 3500 miliardi previsti 
non sembrano bastarepiù, il Tesoro e la 
Confindustria sembrano concordi nel 
rifiutare un adeguamento delle contri
buzioni. 

Per avere una idea dello sconvolgi
mento che la disoccupazione crea nei 
conti previdenziali bastano i dati del 
primo semestre 1981. L'anno era inizia
to con una previsione di 678 miliardi 
per la cassa integrazione, a fronte dei 
480 spesi un anno prima (esclusi edilizia 
e agricoltura). À metà del 1981 la cifra 
da spendere era più che raddoppiata, si 
era a 1550 miliardi. Quattro mesi dopo 
la cifra veniva portata oltre 1 tremila 
miliardi. Ora sembra non bastino più. 

Tutti gli altri fondi contributivi, tut
tavia, subiscono gli effetti della disoc
cupazione. Gli amministratori dell'IN
PS, non hanno fornito però alcuna sti
ma dell'entrata perduta per effetto del
la disoccupazione «pianificata» dal go
verno. Toccherà ai pensionati a pagare 
i disoccupati? 

r. s. 

Andamento economico patrimoniale 
delie gestioni INPS 

(in miliardi di lire) 

1980 1981 

Gestioni 

Valutazione aggiornata 

Netto Risultato Netto 
patrim. di eserc. patrim. 
a fine a fine 
anno anno 

Fondo sociale 6 9 0 + 102 7 9 2 
Lavoratori dipendenti 
— pensioni - 6 1 4 - 2 .565 - 3 .179 
— altre prestazioni 4 . 1 2 4 + 178 4 . 3 0 2 
— complesso 3 .150 - 2 .387 1.123 
Lavoratori autonomi 
— pensioni - 1 4 . 4 3 8 - 3 .762 - 18 .200 
Fondi speciali e 
gestioni minori 7 5 5 - 1.105 - 3 5 0 
Totale INPS - 9 .483 - 7 .152 - 16 .635 

# Dati ufficiali trasmessi dall'INPS. Le cifre vanno calcolate 
in miliardi di lire. 

Critiche alla riforma 
della scuola superiore 

NOVARA — Per l docenti «la definizione degli indirizzi ripro
duce alcune delle tradizionali stratificazioni cui oggi è sotto
posta la scolarità di massa». Inoltre, troppo ampia viene giu
dicata «la delega al governo su punti fondamentali come l'or
ganizzazione della didattica». Altre critiche vengono mosse 
alla «definizione puramente applicativa del rapporto studio-
lavoro», al problema dell'elevamento dell'obbligo, all'Inse
gnamento della religione, alla «sottrazione di competenze in 
materia di formazione professionale alle regioni». Per gli in
segnanti che hanno partecipato al convegno di Verbanla, il 
testo di riforma della scuola superiore «configura un'opera
zione tutta di facciata, che riproduce largamente l caratteri 
della vecchia scuola, sacrificando le esigenze di rinnovamen
to alle mediazioni tra i partiti». 

La battaglia per il Sud richiede 
anche al PCI un più forte impegno 
Si è in questi mesi riaper

to un dibattito sul Mezzo
giorno e le sue prospettive. 
A noi comunisti si rivolge l' 
accusa, non nuova per la ve
rità, di •catastrofismo', di 
sottovalutare gli effetti po
sitivi che avrebbe avuto la 
politica dell'intervento 
straordinario, di non com
prendere le trasformazioni 
intervenute in questi anni. 

Proprio in questi giorni 
Vittore Fiore sulle colonne 
de /'Avanti! ci ha richiamati 
all'esigenza di guardare alle 
forze emergenti, ai nuovi ce
ti produttivi che testimonie-
rebbero della capacità 'au
topropulsiva' dell'economia 
meridionale. Per una curio
sa coincidenza l'articolo è 
stato pubblicato mercoledì 
scorso alla vigilia dello scio
pero generale e il giorno do
po Bari, la città che è consi
derata la capitale di un 
Mezzogiorno trasformato e 
moderno, ha vissuto una del
le più imponenti manifesta
zioni di lotta e di protesta 
degli ultimi decenni. Una 
manifestazione che, si badi, 
non ha avuto come protago
nisti soltanto gli operai del
l'Italsider, della Montedi-
son. della zona industriale 
di Bari, e i braccianti dei 
grandi centri del Tavoliere, 

ma che. ha visto una presen
za nuova di lavoratori dei 
servizi e del terziario, di 
donne, di piccoli coltivatori, 
di popolo che da ogni parte 
della Puglia e non solo dai 
centri di forza tradizionale 
del movimento proletario è 
venuto a testimoniare la vo
lontà di cambiare e, insieme, 
di malessere, la preoccupa
zione. l'incertezza nell'avve
nire. Segno di una crisi che 
tocca non solo le aree povere 
ed emarginate, non solo le 
zone interne, le regioni col
pite dal terremoto, la Cala
bria, ma anche i punti alti 
dello sviluppo; una crisi che 
rischia d soffocare le nuove 
forze produttive sviluppate
si nel Mezzogiorno. 

Non vogliamo affatto ne
gare le trasformazioni pro
fonde che, in questi^ anni, 
hanno segnato — pur fra 
squilibri e contraddizioni 
gravi — |7 Mezzogiorno e 
neppure, se si vuole, un cer
to ritardo nostro nel perce-

fìirne la portata e nel vedere 
e novità e i problemi che si 

ponevano. Il punto vero è se 
guardiamo a queste trasfor
mazioni per cogliere le novi
tà della crisi attuale, il suo 
carattere, per certi aspetti. 
complesso e moderno anche 
nel Mezzogiorno: oppure se 

esse diventano un velo che 
offusca la portata della crisi, 
il carattere nazionale e 
strutturale della questione 
meridionale. 

Fra queste novità in pri
mo piano stanno i caratteri 
che oggi assume la disoccu
pazione giovanile: l'intrec
cio che c'è fra una dramma
tica e crescente disoccupa
zione di massa (si guardi ai 
dati e alle prospettive indi-

' cote nel rapporto SVIMEZ 
'81) e i bisogni e le aspettati
ve cresciuti nel Mezzogiorno 
con la scolarizzazione di 
massa, con il moto di eman
cipazione e di liberazione 
delle donne, con l'espansio
ne di nuovi ceti intellettuali. 
Ha ragione ' Geremicca 
quando dice — come ha fat
to in una recente intervista 
a//'Unità — che questa que
stione è, a Napoli, ma non 
solo, una immensa -bomba' 
sociale su cui stiamo seduti. 
Insieme ci sono tutti i temi 
legati alla 'questione urba
na: La crescita di grandi 
città e concentrazioni urba
ne accentua lo squilibrio, 
anche qui, fra bisogni nuovi 
nel campo dei servizi, della 
cultura, della organizzazio
ne civile ed il carattere cao
tico. -arretrato', spesso di

sumano che ha avuto lo svi
luppo delle città nel Mezzo
giorno. . * " 

/ / problema di fondo che 
viene in luce è quello di una 
'modernizzazione' non sor-. 
retta da un adeguato pro
cesso di sviluppo e di qua
lificazione delle forze pro
duttive. Altro che sviluppo 
autopropulsivo! La stretta 
attuale rischia di mettere a 
nudo con crudezza la fragili-
pà delle basi produttive nel 
Mezzogiorno, la loro dipen
denza sìa dalla grande indu
stria del Centro-nord, sia 
dalle manovre sulle risorse 
pubbliche. Il pericolo che V 
industria meridionale esca a 
pezzi dai processi di ricon
versione in atto è più che 
mai attuale: basta pensare 
alla vicenda della chimica. 

Vengono al pettine i limiti 
della politica dei governi che 
si sono succeduti in questi 
anni; ma anche i nodi non 
risolti dalle grandi battaglie 
meridionali dei primi anni 
Settanta. Quelle lotte, che 
pure produssero una marca
ta redistribuzione delle ri
sorse a favore del Mezzo
giorno ed un incremento si
gnificativo dell'occupazio
ne, si sono scontrate negli 
anni più recenti: 1) con la 

progressiva riduzione, per 
effetto della crisi dell'econo
mia e dell'industria, delle 
possibilità di trasferimento 
al Sud delle risorse aggiun
tive prodotte dai settori for
ti del capitalismo italiano; 
2) con la tenuta e la riorga
nizzazione del vecchio ap
parato clientelare e di pote
re nella società meridionale 
che ha condizionato negati
vamente l'uso delle risorse e 

• ha bloccato l'avvio di un pro
cesso di programmazione. 

Sembra a me che di qui si 
debba muovere, da questa e-
sperìenza, nel momento in 

• cui riprende un grande im
pegno nazionale sul Mezzo
giorno. Non sottovaluto af
fatto l'esigenza fondamen
tale di una battaglia per i 
grandi investimenti, contro 
una politica di 'indiscrimi
nata restrizione e di defla
zione, per una rigorosa coe
renza meridionalistica nella 
definizione dei processi di 
riconversione industriale. Al 
contrario credo che dobbia
mo porre questi temi con as
sai maggior forza come il ve
ro banco di prova per il gove-
no attuale. •• * 

Insieme, però, si pongono 
problemi che riguardano la 
qualità dello sviluppo e la 
aualità dell'intervento pub
blico e dell'organizzazione 
dello Stato nel Mezzogiorno. 

Penso qui alla necessità di 
un intreccio fra lotta meri
dionalistica e battaglia ri
formatrice in alcuni campi 
essenziali: servizio naziona

le del lavoro, riforma dell'as
sistenza e della previdenza, 
avvio di un processo di rifor
ma dell'apparato pubblico e 
statale. . • . 

Nello'stèsso tempo viene 
avanti, non da ora, l'esigen-

1 za di una lotta per l'occupa
zione che guardi a tutti gli 
aspetti dello sviluppo meri
dionale: non solo industria e 
agricoltura, ma settore pub
blico, servizi, terziario qua
lificato, ecc. 

Si tratta di andare quindi 
ad un movimento capace 
per l'ampiezza delle forze 
sociali coinvolte e per la ric
chezza degli obiettivi, di 
chiamare in causa non solo 
il governo centrale e gli indi
rizzi generali della politica 
economica, ma le classi diri
genti meridionali e i7 siste-

• ma di potere della DC e del 
centro-sinistra nel Mezzo
giorno. 

Un movimento che spinga 
nel senso di una politica di 
programmazione, nel senso 
di uno smantellamento degli 
apparati di potere, nel senso 
quindi di una svolta politica 
nel Mezzogiorno. Per queste 
ragioni credo si debba dire 
che lo sciopero meridionale 
del 14 gennaio chieda anche 
al nostro partito una rifles
sione e un impegno nuovi 
per fare davvero del Mezzo
giorno il centro della lotta 
per trasformare l'Italia e 
per una alternativa demo
cratica. 

Massimo D'Alema 

Le proposte del congresso MEIC 

Laureati cattolici: 
superare i vecchi 

modelli di sviluppo 
ROMA — Sul tema «Profes
sionalità e lavoro, quale sen
so? quale progetto?» si è svol
to per tre giorni a Roma il 
primo congresso nazionale 
del MEIC (Movimento eccle
siale di impegno culturale). 
È questa la denominazione 
assunta dal 1980 dal vecchio 
movimento dei laureati cat
tolici fondato nel 1932 da 
Giovan Battista Montini con 
l'Intenzione di formare i fu
turi quadri del laicato catto
lico per garantire alla Chiesa 
la sua presenza nel campo 
culturale e politico. 

Ma poiché la cultura, oggi, 
non si Identifica più con la 
laurea, la Chiesa ha deciso 
nel 1980 di dar vita al MEIC 
che, tra 1 suoi iscritti (poco 
più di quattromila) non com
prende solo laureati, ma in
segnanti, tecnici, vari opera
tori della cultura. 

Se questo è il primo dato 
nuovo del movimento, l'altro 
è 11 pluralismo. Ciò vuol dire 
che 11 MEIC continua ad an
noverare tra 1 suol membri 

dei democristiani ma anche 
altri che hanno fatto scelte 
politiche ed esperienze cul
turali diverse come quella 
della Lega democratica. «Noi 
siamo per l*„et et" e mai per 
r„aut aut"», ha affermato il 
presidente del MEIC, prof. 
Franco Casavola per far ri
marcare che il movimento si 
pone in un atteggiamento di 
«crìtica comprensione verso 
ogni posizione etica, ideolo
gica, politica per quanto di
versa e lontana possa essere 
dalle fondamentali persua
sioni cristiane». Il MEIC, 
quindi, ha scelto «un metodo 
di ricerca che trascelga e 
componga quanto di giusto e 
ragionevole e oggettivamen
te utile sia in ogni formale-
contrapposizione di tesi e in 
ogni schieramento di forze, 
obbedendo ad una logica di 
unificazione di volontà, non 
di divaricazione, di emargi
nazione o di scontro». 

Casavola, ha detto che oc
corre prendere atto del •falli
mento del capitalismo e del 

socialismo reale», e, pur non 
disconoscendo i loro «appor
ti», cercare una nuova strada 
per lo sviluppo economico e 
sociale. «La storia — ha ag
giunto — muove, proprio in 
Europa, l'uno e l'altro pro
getto a contaminarsi ed a 
mescolarsi». Occorre, perciò, 
favorire «forme combinato
rie nuove». 

Le relazioni, gli interventi 
e le conclusioni di questo pri
mo congresso del MEIC non 
hanno avuto per oggetto i 
partiti o gli schieramenti po
litici, ma proprio la ricerca di 
un nuovo modello di svilup
po, tenuto conto che quello 
esistente nel nostro paese e 
nell'Europa occidentale " è 
stato ritenuto superato per
ché in piena crisi. E sul fatto 
che la crisi dell'attuale asset
to economico, sociale e poli
tico del nostro paese sia irre
versibile, donde la necessità 
di un modello diverso, si so
no soffermati con approcci 
differenti l'economista Ro
mano Prodi ed il segretario 
nazionale delle ACLI, Miche
le Giacomantonio, che han
no tenuto le relazioni intro
duttive. 

Prodi ha criticato forte
mente la politica economica 
e sociale dell'attuale gover
no, in quanto basata su 
•provvedimenti contraddit
tori» ma soprattutto perché 
nella sua impostazione non 
si distacca dal modelli del 
Welfare-State e dall'econo
mia keynesiana, in crisi sen

za che sia stato trovato «un 
sostituto di uguale successo 
nei pur interessanti tentativi 
di tipo neo-liberista». Prodi 
ha pure criticato la nostra 
scuola che «è inadeguata ad 
affrontare le esigenze della 
rivoluzione produttiva dell' 
industria e dell'agricoltura e 
le altrettanto grandi esigen
ze dei mille mestieri del teri-
ziario oggi in espansione in 
Italia e nell'Europa occiden
tale». 

Giacomantonio ha soste
nuto, a sua volta, la necessità 
di «una riconversione cultu
rale del movimento operaio e 
sindacale» apprezzando 
quanto si sta già facendo in 
questo senso. 

Questi discorsi hanno pro
dotto un certo effetto in una 
platea nella quale erano pre
senti molti della vecchia ge
nerazione, che proprio al 
modello in crisi hanno dato 
il loro pieno appoggio attra
verso la DC. 

Alceste Santini 

Alle federazioni 
Tutte le federazioni tono 

pregate di trasmettere alla se* 
none di orgamiianone. trami
te i comitati regionali, i dati ag
giornati del tesseramento '82 
entro te giornata di gtovool 21 
gennaio. 

Il caso discusso dal CSM 

Catalanotti: Darida 
deciderà se aprire 

una nuova indagine 
ROMA — n caso che ha coinvolto il giudice istruttore di 
Bologna Bruno Catalanotti e i due membri «laici» del Consi
glio superiore della magistratura Francesco Guizzi e Mario 
Bessone è stato esaminato ieri sera dall'organo di autogover
no dei giudici, riunitosi in seduta plenaria. A Guizzi e Besso
ne Catalanotti aveva inviato nei giorni scorsi una comunica
zione giudiziaria, ipotizzando nei loro confronti l'accuse di 
interesse privato in atti d'ufficio per aver premuto per il tra
sferimento (poi ottenuto) dello stesso giudice. 

Dopo un lungo e diffìcile dibattito è stato predisposto un 
documento unitario contenente la proposta di inviare agli 
organi disciplinari, ministro di Grazia e Giustizia e PG della 
Cassazione, gli atti riguardanti il dott Catalanotti per stabili
re se sussistono sufficienti elementi per aprire nei confronti 
dello stesso magistrato un procedimento disciplinare. Mini
stro e PG dovranno in pratica valutare se Catalanotti, nell'in-
diziare di reato 1 due componenti del CSM (espressi dal PSI) 
sia andato al di là dei propri poteri. 

Come si ricorderà nel provvedimento Catalanotti accusa 1 
due consiglieri d'aver espresso voto favorevole al suo trasferi
mento ad altro ufficio, in seguito a pressioni fatte nei loro 
confronti da un gruppo di persone implicate in un'inchiesta 
giudiziaria su una sofisticazione di vini condotta dallo stesso 
Catalanotti. Subito dopo aver fatto notificare le due comuni
cazioni giudiziarie, il giudice ha trasmesso il fascicolo ad 
altro magistrato per la prosecuzione delle indagini. La riu
nione è stata Introdotta dal vice presidente del CSM De Caro
lis. Poi sono stati sentiti 1 due consiglieri •laici», quindi è 
iniziata la discussione. Oggi sarà reso noto un documento del 
CSM sul «caso». 

ira 
La delusione per il 
«socialismo reale» non ci 
distolga dalle nostre lotte 
Cara Unità, 

sono completamente d'accordo che i fatti 
di Polonia sono da condannare ssnza mezzi 
termini e reticenze, come da condannare è il 
fatto che il cosiddetto 'socialismo reale» 
abbia fallito il suo mandalo e deluso mi
liardi di lavoratori di tutto il mondo. 

Afa vorrei ricordare che in altre parti del 
mondo accadono fatti altrettanto gravi e 
forse più; e che la situazione italiana per 
certi aspetti (disoccupazione, terrorismo 
ecc.) non è molto migliore. Ma di queste 
cose i nemici del popolo lavoratore non par
lano affatto, si preoccupano solo della Po
lonia. Ricordiamoci che tocca ai polacchi 
risolvere i loro problemi come tocca a noi 
risolvere i nostri. 

C. LIVERAN1 
(Ravenna) 

Sono d'accordo con certi 
rilievi fatti 
al Documento del PCI 
Caro direttore. 

dopo la presa di posizione della Direzio
ne del PCI ho letto sull'Unità l'articolo del 
compagno Cossutta con il quale mi trovo 
d'accordo per i rilievi fatti ad alcuni argo
menti del Documento circa la drammatica 
situazione polacca. 

Credo veramente nel pluralismo come 
metodo democratico di governo dei popoli, 
ma credo anche agli insegnamenti della 
storia quali si sono svolti nei Paesi cosid
detti del socialismo reale. 

Penso perciò che non si possa liquidare 
tutto il nostro argomentare con una aperta 
critica che può suonare rottura con i Paesi 
socialisti e in modo particolare con il Parti
to comunista dell'URSS dimenticando ciò 
che fino ad ora abbiamo sostenuto e cioè 
l'importanza e l'insegnamento venuto dalla 
Rivoluzione d'Ottobre e dal primo Paese 
socialista del mondo per tutta l'umanità. 

Mi sembra anche di non poter accettare 
l'accostamento che si fa dei partiti comuni
sti dell'Est con i partiti socialdemocratici 
al potere in molti Paesi del mondo dove il 
capitalismo si rafforza a danno del movi
mento operaio e della democrazia. Queste 
sono realtà alte quali dovremmo attenerci e 
che credo valgano quanto i principi. Una 
cosa ancora vorrei far rilevare, e cioè che 
nel Partilo c'è su questi problemi molta 
confusione ed è perciò augurabile che si 
possa fare chiarezza. - — - - . . . : 

' . * " . . . ! AMILCARE STARNINI 
(Rapolano T. - Siena) 

Non diminuirà l'impegno 
degli operai nella 
lotta per il socialismo 
Cari compagni, 

ho letto l'articolo del compagno Cossutta 
del 6 gennaio e da esso prendo conoscenza 
dei motivi politici e ideali del suo dissenso 
verso il documento della Direzione del Par
tito sui tragici fatti di Polonia. 

Uno spettro adombra il compagno Cos
sutta: la paura che eccessivi salti, 'strappi» 
egli li chiama, nella nostra tradizione pos
sano indurre a 'Stare a casa» molti, forse 
troppi militanti che per anni e anni hanno 
dedicato la loro vita al Partito, anche a 
costo di grandi sacrifìci. 

La preoccupazione è senz'altro da condi
videre ma, con tutto rispetto per il pensiero 
del compagno Cossutta, essa ricorda trop
po quella del medico pietoso... 

Per circa dieci anni ho fatto il funziona
rio del partito a Genova, prima nel PSIUP 
e dal '72 nel PCI, conosco moltissimi com
pagni di ogni età e categoria, ma soprattut
to operai, e debbo dire che la preoccupazio
ne di un loro disimpegno suona quasi offen
siva nei confronti della loro intelligenza po
litica e della toro fede nella lotta per la 
democrazia e il socialismo. 

Questi compagni ne hanno viste troppe 
per essere spaventati da un dibattito franco 
e approfondito su questi grandi temi ideali, 
rompendo una necessaria ma troppo esclu
siva attenzione ai fatti quotidiani e contin
genti. Anzi, questo dibattito servirà se mai 
a riportare alla militanza attiva coloro che 
per sfiducia generata quasi sempre da scar
sa informazione e limitata discussione, se 
ne fossero allontanati. 

Ma fare chiarezza su che cosa intendia
mo per socialismo, sulla sua inscindibilità 
da una effettiva democrazia espressa in 
forme originali da Paese a Paese ma rima
nendo sempre e solo democrazia e non al
tro, potrà rappresentare un punto fermo di 
riferimentoanche per te nuove generazioni. 
per dar loro il modo e gli strumenti orga
nizzativi. ma soprattutto le motivazioni i-
deali per esprimere tutto il loro potenziale 
di creatività e di tolta. 

Per troppo tempo è esistita, dentro e fuo
ri del Partito, una sorta di apatia politica, 
troppo divario è esistito tra le nostre affer
mazioni congressuali e la nostra pratica 
quotidiana. I fatti della Polonia, nella loro 
drammaticità ci pongono di fronte alla ne
cessità di essere interamente noi stessi, al 
centro come alla periferia. 

Ciò può avvenire solo in un libero e de
mocratico confronto di idee e di posizioni 
politiche ma non crèdo, lo debbo dire fran
camente. che l'articolo del compagno Cos
sutta. pure nella sua sacrosanta legittimità. 
possa portare argomenti validi a rafforzare 
la politica del Partito. Anzi c'è il rischio 
che vada in senso del tutto contrario. 

RENZO CALEGARI 
- ( Genova-Bofcaneto) 

Ma si può patteggiare 
per l'aiuto che si dà 
alle navi in pericolo? 
Egregio direttore. 

recenti drammatiche vicende del mare mi 
inducono a far rilevare il sistema inaudito 
che ancora vige, del patteggiamento per V 
aiuto che si dà a dei marittimi che stanno 
perdendo la vita, ponendo il comandante 
della nave in pericolo in una condizione psi
cologica coatta: posto solo con se stesso di 
fronte alla responsabilità di salvare equi
paggio. nave e carico; distogliendolo anche 

dal suo impegno di governare la nave, colpo 
di mare His'.ro colpe di mare nell'intento di 
procurare, con le sue manovre, i danni mi
nori; mentre il suo collega, in condizioni di 
spirito del tutto diverse e con una certa 
tranquillità, chiede di patteggiare il mi
glior compenso possibile per il salvataggio. 

Un episodio del genere capitò non molto 
tempo fa ad una petroliera con equipaggio 
italiano affondata nel Canale della Manica 
procurando naufraghi e l'inquinamento 
grave delle acque della costa francese; ciò 
appunto avvenne mentre il comandante del
la nave patteggiava il salvataggio, credo 
con un rimorchiatore d'alto mare. 

Ho letto due libri riguardanti lo sperona
melo del transatlantico italiano 'Andrea 
Doria» titolati:"S.O.S. Andrea Doria" e 
"Salvi". Ebbene i due autori hanno interro
gato centinaia di protagonisti di quell'im
mane tragedia, ma un episodio mi colpì: 
l'interrogatorio e le risposte del comandan
te della nave francese 'Ile de France». ba
rone Raoul de Beaudean. Ebbe a dire in 
sintesi: 'Quando ricevetti l'S.O.S. dell'" 
Andrea Doria" feci subito due considera
zioni: lò); ero lontano circa due ore di navi
gazione dal luogo del disastro, avevo a bor
do circa 1000 passeggeri ed ero in rotta per 
le Havre. Pensavo che la direzione della 
mia Società avrebbe potuto rimproverarmi 
l'invertimento della rotta ed il relativo ri
tardo. anche perchè altre navi si stavano 
dirigendo sul luogo della sciagura, quindi 
potevo anche proseguire tranquillamente; 
2°).* ma se per caso il mio mancato interven
to avesse procurato la morte di migliaia di 
passeggeri ed equipaggio, la mia coscienza 
me lo avrebbe rimproverato per tutta la vi
ta». 

Prese la risoluzione dì ritornare indietro 
senza chiedere consiglio alcuno a nessuno 
se non alla sua coscienza; e vide giusto. 
perchè il suo intervento fu talmente deter
minante da satvare la vita a circa 1000 per
sone. Le portò a New York e riprese qundi 
la rotta per la Francia. Al suo arrivo fu 
premiato dal suo governo con il conferi
mento della Legion d'Onore. 

Anch'io sono un ex marittimo e nei miei 
25 anni di navigazione fui testimone di mol
tissime richieste d'aiuto da parte di altre 
navi, sia per marittimi malati od infortuna
ti sia di piccoli pescherecci in difficoltà. Le 
navi sulle quali ero imbarcalo (Giulio Ce
sare, Augustus. Verdi. Cristoforo Colom
bo, Leonardo da Vinci ecc.) navi con centi
naia di passeggeri a bordo e centinaia di 
persone di equipaggio, accorsero sempre 
subito alle chiamate di soccorso e non mi 
risulta che i nostri comandanti abbiano 
patteggiato l'aiuto. Eppure ogni ora di ri
tardo procurava ingenti danni economici. 

Concludendo, dico che quei patteggia
menti tra nave in pericolo e non, infrangono 
la legge della solidarietà umana tra gente #_, 

. di mare e somigliano a vere operazioni di 
• pirateria marittima, svilendo il significato 

del segnale di soccorso marittimo (S.O.S. -
Salvate le nostre anime). 

Penso che la prima cosa in simili casi sia 
di cercare di salvare il salvabile e poi de
mandare ad un Ente, per esempio le Com
pagnie di Assicurazione delle due navi o 
altro, la definizione del compenso per il 
salvataggio effettuato, ma mai chiedere 
compensi in mare per il salvataggio delle 
vite umane. 

GIOVANNI FIANNACCA 
(Genova) 

Il processo è in atto: 
o controllarlo o subirlo 
Caro direttore. 

secondo i compagni della cellula 'Pan-
gborn» di Caronno Pertusella l'innovazione 
tecnologica, e in particolare la telematica. 
cioè l'applicazione dell'automazione elet
tronica alle telecomunicazioni, sono argo
menti di cui l'Unità si occupa troppo: an
drebbero relegati nelle riviste specializzate. 
Ma vogliamo scherzare? Lavoro in un'a
zienda del settore elettronico e quindi un 
minimo di dimestichezza con questi proble
mi ce l'ho. Ne ho comunque abbastanza per 
capire che quell'insieme complesso di inno
vazioni che ormai si chiama 'rivoluzione 
tecnologica» non è un qualcosa che i lavora
tori possono scegliere oppure no, bensì un 
colossale processo già in atto a livello mon
diale che cambia radicalmente fabbrica, 
ufficio, modo di lavorare: e anche di vivere. 
Se ne rendono conto i compagni di Caronno 
Pertusella? Si rendono conto che se il sin
dacato non riuscirà a controllare questi 
processi, i lavoratori li subiranno? 

Se ciò che dico è giusto, occorre, prima di 
tutto, poter disporre di solidi elementi di 
conoscenza su quanto sta avvenendo. Fa be
ne. dunque. l'Unità ad occuparsene. Ed è 
apprezzabile, inoltre, lo sforzo di chiarezza 
in argomenti che pure sono di per sé com
plessi. Penso all'articolo di Edoardo Se
gantini pubblicato dal nostro giornale il 12 

. dicembre. 
Ultima cosa: un giornale si occupa di 

svariali argomenti. Che contraddizione c'è 
tra l'interesse al problema della casa e 
quello alle nuove tecnologie? 

LORENZO RAINERI 
(Genova) 

Ritenuti «sani» 
per definizione 
Caro direttore. , 

un insegnante supplente abilitato. E. Ca-
gossi. con un'anzianità di servizio di più di 
cinque anni, è stato colpito da un infarto ed 
è tuttora ricoverato in ospedale. 

Lo stato giuridico degli insegnanti non 
riguarda assolutamente i supplenti. Essi 
sono ritenuti -sani» per definizione, dal 
momento che lo Stato non riconosce loro 
nessuna possibilità di assentarsi dal servi
zio per gravi motivi di salute. Ciò ovvia
mente comporta il licenziamento immedia
to, in caso di malattia, per gli insegnanti 
supplenti, che perdono così posto di lavoro. 
punteggio e stipendio. 

Partendo da questo caso noi invitiamo le 
forze sindacali e politiche a farsi carico dei 
problemi dei supplenti e a sollecitare una 
rapida e precisa formulazione dello stato 
giuridico anche per il personale supplente. 
Ricordiamo che i supplenti abilitati la\<o-
rano da anni nella scuola, non sono più 
giovani e quindi sono soggetti, come lutti i 
mortali, ad ammalarsi. Riteniamo pertanto 
che essi debbano ottenere, con diritto, al 
pari degli altri lavoratori, precise garanzie 
in caso di malattia, 

IL COMITATO DEI SUPPLENTI 
-— (La Spezia) 

<y 
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Dopo il CC sulla cultura 

Ma l'intellettuale 
dà solo consìgli? 

Finora i tecnici hanno sempre avuto un ruolo di semplice consulenza 
specialistica alla politica - Il terremoto ha dimostrato 

che non basta - Il PCI è in grado di proporre uno schema diverso? 

Sono intervenuti Fulvio Papi, 
Mario Tronti, Giuseppe Vacca, 
Remo Bodei, Nicota Badaloni, 
Luigi Cancrini, Gianfranco Pa
squino, Luciano Gruppi, Franco 
Rella, Giuseppe Chiarante, 
Maurizio Ferrara, Francesco 
Maselli, G. B. Zorzoli, Enrico 
Bellone, Alberto Asor Rosa. 

T T NA SOCIETÀ* moderna si basa su 
« U una grande varietà di specifi
cazioni, ma può sussistere soltanto se 
conserva la possibilità di abolirle a un 
certo momento per sacrificare tutto a u-
n'unica esigenza rivoluzionaria. È questo 
il senso morale, non tecnico, della mobili
tazione... A un certo momento gli intellet
tuali devono essere capaci di trasferire la 
loro esperienza sul terreno della utilità 
comune». 

Nel condividere la sostanza di queste 
parole, scritte da Giaime Pintor al fratel
lo Luigi nel novembre del 1943, quasi co
me testamento spirituale, ci si può chie
dere perché il Partito Comunità Italiano, 
come protagonista «reale» del rinnova
mento della cultura del Paese (cosi come 
ha ben sottolineato Tortorella nella sua 
relazione), non sia stato, e non sia ancora, 
in grado di costituirsi pienamente come 
riferimento e concreto organizzatore del
le condizioni auspicate da Giaime Pintor, 
sulla cui assoluta necessità ritengo non si 
possa dissentire; soprattutto oggi: dopo 
quasi quarantanni di «impegno» intellet
tuale e di «disponibilità», più o meno sin
cere. Una prima risposta, non di comodo, 
può trovarsi nel considerare (a differenza 
di altri che sono già intervenuti nel dibat
tito su queste pagine) che, in certo modo, 
troppo stretta è stata negli ultimi anni la 
•dipendenza» del Partito dalle proposte 
tecniche e specifiche: così che, a esempio, 
il tema inedito di una nuova direzione 
politica del Paese emerso dal voto del 
giugno 76 è stato troppo spesso ridotto 
nell'azione politica a formule culturali e 
tecniche e, di fatto, si è affermata una 
funzione riduttiva dell'esser forza di go
verno senza la possibilità di misurarsi 
davvero con il centro della questione po
litica; sulle oggettive difficoltà di com
prendere e interpretare i segni nuovi 
troppo spesso si sono calate dall'alto le 
elaborazioni tecniche e culturali. Alme
no, così mi pare a guardare quel settore 
scientifico di cui più da vicino mi occupo, ' 
l'arcnitettura-urbanistica; e vorrei esse
re smentito. 

Mentre non posso dare un contributo 
certo su quello che si deve fare per una 
nuova prospettiva culturale del rapporto 
tra intellettuali e politica, preferisco sug
gerire attraverso un esempio signifi
cativo quanto non si dovrebbe più fare. 
Ho avuto occasione (lavoro, infatti, all'U
niversità di Napoli) di occuparmi più o 

meno direttamente delle questioni con
nesse al sisma del novembre 1980. In que
sta occasione, a fronte del grande impe
gno personale dei tecnici e degli intellet
tuali (parlo sempre degli architetti-urba
nisti), i quali nella maggioranza dei casi 
hanno lavorato e lavorano con disinteres
se e capacità non comuni e non frequenti 
oggi, non è dato scorgere nei piani e nei 
progetti in corso alcun vero ed effettivo 
rinnovamento dei metodi e delle tecniche 
usuali dell'architettura-urbanistica. È in

dubbio che l'emergenza ha condizionato 
ogni atto, tuttavia e proprio in virtù di un 
mancato processo di rinnovamento cultu
rale specifico che, con la spinta del-
l'«urgenza del fare», si sono confermate 
tutte le regole «accademiche» della speci
ficità: facendo così cadere molta della 
tensione ideale e politica che si era crea
ta. Non si è stati capaci — in breve — di 
integrare gli aspetti generali, per loro na
tura organizzagli secondo classificazioni 
e modelli prefigurati, con quelli della vi
ta abitativa (della sua qualità) che do
vrebbero, al contrario, avere il carattere 
differenziato dalle forme di diversa stan
ziatila: così come l'uso e la qualità dell'u
so, prima del sisma, avevano certamente 
configurato se non altro come prospetti
va aperta al cambiamento. 
I N QUESTO momento di profondi mu

tamenti, ritengo assolutamente neces
sario promuovere una vasta azione di 
chiarimento sui motivi di fondo che pos
sono definire un diverso modo di colloca
re la figura dell'intellettuale, del tecnico. 

Non procedere — e lo affermo senza 
drammatizzare — a questo chiarimento 
preliminare significherebbe svilire il si
gnificato dell'esortazione di Berlinguer 
per un «permanente coinvolgimento delle 
competenze specifiche nell'elaborazione 
complessiva di un progetto e di una con
dotta politica» a una semplice, anche se 
autorevole, sollecitazione per intensifi
care riunioni tra «qualificati» politici e 
corrispondenti «qualificati» intellettuali 
e tecnici; una «reciprocità» da tavolino. 
Sono ben consapevole che incontri, con
sultazioni e organizzazione dello scambio 
di conoscenza (riunioni) sono necessari e 
indispensabili nell'attuale momento poli
tico e soprattutto nella formazione di una 
alternativa come svolta profonda nel mo
do stesso di essere del nostro Partito; a 
livelli meno generali, ma non per questo 
meno importanti, sono convinto ancora 
della necessità di concreti apporti tecnici 
e culturali ai diversi gradi delle relazioni 
tra organismi politici, istituzioni e gente 
comune. Tuttavia, non mi pare che il sen
so profondo dell'ultimo Comitato Centra
le, e di una serie di altre iniziative del 
Partito più o meno recenti (ricordo qui i 
due interventi di Berlinguer nell'inizio 
del 1977: al Convegno degli intellettuali, 
a Roma e alla assemblea degli operai co
munisti di Milano), sia solo quello di un 
richiamo a una maggiore efficienza dello 

scambio tra intelletuali e Partito. Piutto
sto si tratta di un compito nuovo, e diver
so, che il Partito, in certo modo, intende 
affidare agli intellettuali e ai tecnici nel 
momento in cui pone la necessità di un 
nuovo rapporto tra le conquiste del sape
re scientifico e le conquiste sociali e poli
tiche in atto; nel realizzare le quali «il 
vero e grande contributo dei comunisti 
alla cultura del Paese è consistito nell' 
apporto dato all'opera volta a portare 
fuori dalla subalternità il movimento o-
peraio italiano». Possiamo, sia detto sen
za retorica, davanti a un tale referente, 
continuare — magari migliorandola — 
la nostra opera di «consulenza tecnica» al 
Partito? Oppure dobbiamo porre mano a 
una elaborazione rinnovata del nostro sa
pere; per misurarlo alla attuale coscien
za rivoluzionaria della gente comune che 
in modo sempre più esplicito richiede 
una alternativa di vita più estesa e con
trapposta all'ambiguità dello stato socia
le di oggi? Sono per questa seconda, ne
cessaria, strada. 

Del resto, la realizzazione di quel nesso 
di reciprocità tra intellettuali e tecnici e 
politici, inteso come capacità e necessità 
«di porre domande e di ascoltare rispo
ste», se presuppone un mutamento di ta
luni aspetti organizzativi della vita politi
ca del Partito in rapporto alle esigenze 
istituzionali della gestione, non mi pare 
possa attuarsi senza un profondo muta
mento degli atteggiamenti intellettuali e 
senza una franca e aperta discussione sui 
falsi convincimenti (mi riferisco, sem
pre, al mio settore di lavoro) intorno alle 
funzioni del sapere, della scienza e della 
trasmissione di conoscenza. 

OCCORRE una saldatura non indolore 
(anche qui una sorta di reciprocità) 

tra cultura sociale e cultura specifica; 
assai complessa da realizzare della pri
ma (tra cultura e politica): dovendo inci
dere sugli apparati tradizionali secondo i 
quali è costruito, oggi, il sapere. 

Concludendo, sono convinto che ci sia 
nel Partito un grande bisogno di discus
sione sul rapporto tra politica e cultura e 
mi auguro che ciò non avvenga solo ai 
livelli più alti della nostra organizzazione 
ma sì collochi nel quotidiano della vita 
delle sezioni territoriali (posso assicurare 
che, almeno per me, il ritorno alla «sezio
ne di strada» — tre anni fa — è stato 
gravido di idee e di rinnovate elaborazio
ni) che troppo poco vedono la partecipa
zione al loro lavorò politicò degli intelle
tuali e dei tecnici: i quali la «vera» attivi
tà politica, la farebbero «assumendosi fi-
no in fondo le responsabilità connesse al 
proprio lavoro»; nella quasi totalità dei 
casi questa posizione mi sembra, a dir 
poco, di comodo e comunque vanifica 
gran parte delle aspettative per un modo 
diverso di utilizzare le competenze scien
tifiche, tecniche e specialistiche. 

Alberto Samonà 

Est-Ovest 

crisi parallele 
Il sovietico Menshikov e l'americano Klein analizzano 
le due economie: una lamenta l'assenza del mercato, 
l'altra quella del piano - C'è una via d'uscita? 

L'economista sovietico 
Stanislav Menshikov e (a 
destra) il Premio Nobel 
americano Lawrence 
Klein: hanno discusso in
sieme a un seminario 
delia Confindustria 

•Ci sono buone notizie dal
le previsioni economiche per 
il nuovo anno: la tanto attesa 
ripresa economica è proprio 
dietro l'angolo. Ma la cattiva 
notizia è che la stessa ripresa 
economica era proprio dietro 
l'angolo anche un anno fa». 
La battuta è di un autorevole 
commentatore economico del 
"Financial Times», Anatole 
Katetsky, ma potrebbe atta
gliarsi molto bene anche alle 
proiezioni per gli anni 80 che 
il Nobel Lawrence Klein ha il
lustrato al seminario - della 
Confindustria che si è svolto a 
Roma venerdì scorso. Spie
gando grafici e diapositive co~ 
lorate proiettate su due picco
li schermi, uno dei padri della 
econometria ha detto senza 
mezzi termini che l'Occidente 
non deve attendersi la fuoriu
scita dalle attuali difficoltà. 
Anzi, l'economia mondiale at
traversa una fase di partico
lare ^vulnerabilità». E questa 
volta anche i paesi ad econo
mia pianificata ne sono inve
stiti direttamente. La confer
ma è venuta, nello stesso se
minario, da una fonte del tut
to diversa: Stanislao Menshi
kov, consulente economico del 
CC del PCUS, ha ammesso 
che le economie 'socialiste» 
stanno scontando, dalla metà 

degli anni 70, una fase di cre
scita debole e alcuni paesi so
no stati colpiti da una vera e 
propria recessione. 

Le manifestazioni e le cau
se di questa «crisi parallela» 
ad Ovest come ad Est sono in 
parte diverse e riguardano il 
cattivo funzionamento di en
trambi i sistemi di gestione 
dell'economia. Ma ci sono an
che numerose cause comuni 
(la principale è senza dubbio 
la crisi energetica) a dimo
strazione del fatto che siamo 
in presenza di forti tenden
ze unificanti dell'economia 
mondiale. 

L'Occidente avrà, probabil
mente, una fase di rilancio 
produttivo l anno prossimo, 
ma gli aggiustamenti ai due 
choc petroliferi (quello di me--
tà anni 70 e quello del '79-'80) 
hanno immesso nel corpo del
le economie capitalistiche do
si - massicce di instabilità. 
Quindi — spiega Klein — oc
corre prevedere alta inflazio
ne, anche se in diminuzione 
in alcuni paesi; stagnazione 
della produzione industriale; 
tassi d'interesse elevati anche 
se in diminuzione{ persisten
za di alti disavanzi eli bilancia 
dei pagamenti in alcuni paesi 
industrializzati; rapida dimi
nuzione dei prezzi di alcune 

FIRENZE — Una lunga stri
scia rossa divide l'esposizione. 
Sopra le immagini suntuose e 
dimostrative dei «pezzi forti» 
della produzione e del lavoro 
dell'azienda; sotto il cuore 
della fabbrica, un'unica 
grande storia scritta con le 
lotte e i gesti collettivi di tan
te generazioni di «tute blu». 

Siamo al Nuovo Pignone 
dove una mostra ripercorre 
più di cento anni — dal 1842 
al 1953 — di vita operaia fio
rentina attraverso fotografie, 
documenti e giornali. Un ren
diconto storico che integra la 
recente ricerca condotta dalle 
maestranze della Galileo, la 
vecchia «Gali» di Pratolini, 
sul filo della ricostruzione a-
nalìtica ma anche umana di 
una vicenda operaia che è an
data sempre più integrandosi 
alle trasformazioni sociali e 
politiche intervenute a Firen
ze, diventandone spesso il 
simbolo e la punta innovatri
ce. Nuovo Pignone e Galileo 
non sono solo le due più im
portanti industrie dell'area 
fiorentina, ma anche la pro
secuzione e la trasformazione 
di una cultura manuale che 
trova i suoi presupposti nella 
laboriosità artigiana e nella 
mentalità scientifica della 
citta; espletate compiutamen
te nello splendore del Rina
scimento. 

Dunque una «classe ope
raia intellettuale» impiegata 
in produzioni specializzate ad 
alta tecnologia ormai cono
sciute in tutto il mondo. Non 
a caso il Nuovo Pignone si è 
aggiudicato l'appalto per la 
costruzione di 19 stazioni di 
pompaggio del gasdotto sibe
riano che rischia però ora di 
essere vanificato dalle pres
sioni americane sugli alleati 
europei dopo i fatti polacchi. 
Il Nuovo Pignone è forse il ca
so più emblematico di quel 
graduale passaggio dall'arti-
gianalita all'industrializza
zione che ha contraddistinto 
Pimprenditori.. italiana del 
secolo scorso. 

L'Italia era ancora divisa e 
i protagonisti del decollo in
dustriale portano i nomi dei 
grandi capitani d'industria 
(Solva/, Ginori, Saint-Go-
bain, Henraux). Sullo sfondo 
piccoli nuclei familiari (come 
i Benini appunto e i Mkhe-
lucci, il cui ultimo discenden
te è Giovanni, il noto archi
tetto novantenne) «inventa
no» la crescita della media 
impresa meccanica sfruttan
do le nozioni apprese nella 
difficile arte dei fabbri ferrai 
(la scuola dì allora era l'indù* 

1842: nasce a Firenze il Nuovo Pignone, una delle più importanti 
fabbriche toscane - Una mostra racconta la storia 
di una tradizione artigiana che si trasforma in cultura industriale 

Una foto recente di uno stabilimento del Nuovo Pignone 

In quella tuta blu c'è 
un artigiano del '500 

stria del ferro di Follonica). 
Ci volle però mezzo secolo 

perché il Pignone si espan
desse e passasse da lavorazio
ni artistiche a produzioni più 
sofisticate come macchine o-
learie, tubazioni e condotte. 
Ma fu l'invenzione della tor
pedine Vikers, da parte dell' 
ammiraglio Elia — membro 
del Consiglio di amministra
zione dell'azienda — che con
senti al Pignone di indirizzar
si verso commesse belliche 
consistenti, che potè consoli
dare nel periodo della Grande 
Guerra. L'Italia, forse per la 
prima volta, era una nazione 
vera e il proprietario-artigia-
no-inventore improntava i 
suol rapporti con gli operai al 

paternalismo. Ciononostan
te, esistevano gli spazi per un 
movimento in cerca di collo
cazione e di forme di espres
sione. 

E così il 10 novembre 1880 
— come ci mostra un docu
mento esposto — nasce la pri
ma Società di Mutuo Soccorso 
del Pignone. Requisiti singo
lari ma indicativi occorreva
no per iscriversi: aver com
piuto il 16* anno di età e non 
aver superato il 40*; produrre 
un certificato di sana costitu
zione; non aver in corso con
danne che gettino infamia né 
essere notoriamente diffama
ti per condanna morale; eser
citare un'arte o un mestiere 
da cui trarre profitto. La SMS 

darà la premessa al primo 
sciopero organizzato, data 
1902. È una vertenza per di
fendere il posto di lavoro e 
tutta la citta, dicono i manife
sti, partecipo alla lotta con 
collette e manifestazioni di 
sostegno. 

Gli scioperi fallirono sia 
per l'intransigenza padrona
le che per il massimalismo o-
peraio. Fu una «debacle» per i 
lavoratori del Pignone ma 
anche per la Camera del La-
\ oro che usci indebolita. Si ri
parlerà di lotte solo dopo il 
conflitto mondiale. 

Il 1920 è l'anno delle occu
pazioni delle fabbriche e il Pi
gnone non fu impreparato. A 

Firenze durò 20 giorni, ma il 
fallimento nazionale dell'agi
tazione portò ad una nuova 
sconfitta. Il fascismo avanza
va e nel 1922, dopo la marcia 
su Roma, il Pignone cambiò 
sede, abbandonando le vec
chie officine poste nella loca
lità omonima e trasferendosi 
a Rifredi per produrre quasi 
esclusivamente torpedini, co
me afferma l'accordo col Mi
nistero della Guerra esposto 
alla mostra. 

Il fascismo e sinonimo di 
resistenza, di piccoli e grandi 
episodi coraggiosi. Si mostra 
preoccupato il Prefetto di Fi
renze che avvia una serie di 
indagini sugli operai del Pi

gnone. Sui muri e sui vespa
siani dello stabilimento igno
ti scrittori lanciano parole d* 
ordine: «Volete la salute? 
Prendete falce e martello». La 
repressione aumenta, chi en* 
tra in fabbrica deve aver par» 
tecipato alla marcia su Roma, 
altrimenti resta disoccupato. 
Quel vecchio artigiano di Ze
none Benini, nel frattempo, 
ha fatto carriera; oltre ad es
sere presidente dell'azienda è 
sottosegretario di Stato per Io 
sviluppo economico dell'Alba
nia (1939) e si appresta a di
ventare Ministro dei Lavori 
Pubblici (1943). Mentre il con
siglio di amministrazione si 
arricchisce di militari, la vita 
della fabbrica si arricchisce di 
organizzazioni clandestine, 
tra cui il partito comunista, 
come dimostrano i volantini 
distribuiti. 

La grande prova dello scio
pero del 3 marzo '44 trova tut
te le maestranze compatte, 
ma la risposta nazifascista è 
drammatica e si chiama de
portazione. Quando qualche 
operaio riesce a tornare vivo 
dai lager a casa Io attende 
una letterina con scritto su: 
«Si ritenga licenziato per as
senza arbitraria dal lavoro 
superiore a tre giorni-. Lepo-
ratti Luigi, Via della Fonde
ria 33, è uno degli intestatari 
di quelle missive. La sua lette
ra è appesa sui pannelli della 
mostra. 

Nel dopoguerra il Pignone 
è contraddistinto da una pro
lungata tensione che si pro
trae dal 1948 al 1953 e che se
gnerà una svolta nell'esisten
za dell'industria fiorentina. 
Queste lotte si conclusero con 
la vittoria degli operai che 
riuscirono ad evitare 283 li
cenziamenti e la conseguente 
liquidazione della fabbrica. 
Accanto alla persistente tena
cia dei lavoratori, giocarono il 
loro effetto le influenze di due 
protagonisti della vita politi
ca. Li vediamo in fotografia a 
tenere comizi davanti ai can
celli, in testa ai cortei, al tavo
lo delle trattative: Mario Fa
biani, sindaco della ricostru
zione e all'epoca presidente 
della Provincia, e Giorgio La 
Pira, primo cittadino di Pa
lazzo Vecchio. 
' Le pagine di questa micro
storia scorrono come un al
bum di famiglia. Ed è difficile 
riconoscere questo o quel pro
tagonista. La storia, almeno 
in questo caso, appartiene a 
tutu. 

Marco Ferrari 

materie prime fondamentali 
che colpisce le esportazioni 
dei paesi in via di sviluppo; 
indebitamento estero e pe
santi oneri di servizio del de
bito in molti paesi: Polonia, 
Brasile, Corea, Zaire, Roma
nia, Costa Rica, ecc.; possibi
lità di seri dissesti bancari. 
Ma il problema principale re
sta la disoccupazione. 
• Se si guarda la curva che il 

professor Klein ha illustrato, 
si capisce immediatamente 
che, ad ogni crisi, i senza lavo
ro sono aumentati e in ogni 
fase di ripresa il tasso di di
soccupazione è sì sceso, ma ri
manendo sempre un gradino 
sopra la fase ciclica preceden
te. Così, nel 1973 i disoccupati 
erano meno del 5% della for
za lavoro nei paesi OCSE, ma 
nel 1979, al punto di maggior 
ripresa economica dopo il su
peramento della prima crisi 
petrolifera, non sono scesi 
sotto il 6%. Ora sono al 9%; 
tra l'83 e V84 la situazione sa
rà un po' migliore, ma non è 
da sperare che vadano al di 
sotto detl'8%. 

Insomma, la disoccupazio
ne tende a diventare una va
riabile sempre più insensibile 
al ciclo congiunturale con .un 
trend sempre ascendente. È 
una sorta ai processo a valan
ga: ad ogni recessione aumen
ta il numero dei disoccupati e 
la valanga si fa sempre più 
massiccia e pericolosa. Ciò 
deriva dal fatto che alle crisi 
si risponde con politiche re
strittive e con ì licenziamenti 
nelle fabbriche. Ma è la conse
guenza anche della ristruttu
razione selvaggia soprattutto 
nell'industria, fenomeno che 
solo in questi anni ha assunto 
caratteristiche tanto massic
ce, come ha spiegato Michael 
Davenport della Wharton E-
conometrics di Philadelphia. 

E questo lo scoglio princi
pale sul quale è destinata a 
scontrarsi la -controrivolu
zione» monetaria, anche per
ché là dove è stata realizzata 
in modo più radicale, in Gran 
Bretagnat ha creato una di
soccupazione eccezionale 
senza migliorare davvero la 
situazione delle imprese. 
Klein ha mostrato un grafico 
nel quale si vede chiaramente 
che la produttività inglese 
cresce a ritmi nettamente in
feriori a quella degli altri 
grandi paesi industrializzati. 
Nettamente meglio andrà l'I
talia soprattutto nei prossimi 
anni (registra uno degli incre
menti maggiori di produttivi
tà), ma i suoi problemi sono 
principalmente di costi. 

Dal capitalismo, dunque, 
nonostante tutti i tentativi di 
restaurarlo che vengono com
piuti, non c'è da aspettarsi un 
ritorno agli antichi splendori. 
Ma nei paesi dell'Est il qua
dro è ugualmente preoccu
pante. Prendiamo i dati uffi
ciali forniti da Menshikov. 

L'Unione Sovietica è cre
sciuta ad un ritmo medio del 
5,7% l'anno nel periodo 
1971-75; del 5% tra il'76 e il 
'78 e appena del 2,6 nel 1979 e 
del 3,8 nel 1980. Per il periodo 
1981-85 si prevede qualcosa 
attorno al 3,3%. Peggio di lei 
andranno tutti gli altri paesi 
tranne la Germania dell'est. 
Il '79-'80 è stato un biennio 
particolarmente nero. In un 
paese come l'Ungheria il pro
dotto netto materiale è sceso 
l'anno scorso dell'1,7%, cioè si 
è verificata una recessione ve
ra e propria. La situazione 
peggiore, come si sa, si è ve
rificata in Polonia. La caduta 
è cominciata prima dell'on
data di scioperi e della nasci
ta di Solidarnosc Infatti nel 
1979 il prodotto nazionale è 
sceso del 2,2%, nel 1980 del 
4%. Il 1981 è stato l'anno del 
vero e proprio disastro, è or
mai noto, con un crollo del 
15%. 

In tutti i paesi del Comecon 
(compresa la Germania est) 
nel 1979 c'è stata una annata 
agricola terribile, con forti di
scese produttive parzialmen
te recuperate l'anno successi
vo. Dopo la crisi petrolifera, 
inoltre, si è creato un acuto 
problema di dipendenza e-
nergetica. Il petrolio occiden
tale costa troppo caro. Le ri
sorse sovietiche (petrolio, car
bone e soprattutto gas) sono 
care anch esse sia perché col
locate in aree dove l'estrazio
ne è particolarmente difficile, 
sia perché è un'arma strategi
ca dal punto di vista economi
co e politico. Dunque, un pro
blema di risparmi energetici e 
di austerità, si è posto anche 
in questi paesi m cui già i 
consumi individuali non sono 
certo elevati. 

Ma ci sono, poi, altre cifre 

assai indicative rintracciabili 
in autorevoli fonti occidenta
li. Nel periodo tra U 1976 e il 
1980 il tasso di crescita medio 
dell'URSS è stato, per la pri
ma volta, nettamente inferio
re a quello degli USA. Con un 
prodotto lordo che è pari a 
due terzi di quello degli Stati 
Uniti, le spese per la difesa 
hanno raggiunto una quota 
del 14% nell'Unione Sovieti
ca comparata al 5% degli 
Stati Uniti. L'unica industria 
moderna ed efficiente è quel
la legata agli armamenti, 
mentre nell'introduzione di 
tecnologie moderne — per e-
sempio i robot — l'URSS è in
dietro di dieci anni. 

E vero, ha spiegato Men
shikov, i paesi socialisti sono 
passati da una fase di crescita 
rapida ad una di sviluppo 
lento. E nello- stesso tempo 
non sono ancora riusciti a 
compiere il salto necessario 
da una visione tutta quanti
tativa ad una qualitativa, 
puntando cioè di più sull'in
dustria leggera, su quella di 
beni di consumo, sull efficien
za e il rinnovamento tecnolo
gico. Erano questi alcuni de
gli obiettivi dello scorso piano 
quinquennale dell'URSS, ma 
sono rimasti inattuati. Per
ché? Ci sono fattori oggettivi e 
soggettivi, ha detto l'econo
mista sovietico. I primi ri
guardano le conseguenze del
la crisi occidentale, le difficol
tà in agricoltura dovute al cli
ma, la pressione demografica 

e le impervie condizioni in cui 
sono collocate le risorse natu
rati sovietiche (Siberia, aree 
polari, ecc.). Le seconde ri-

f uardano gli ostacoli nel cam
biare lo stile del management 

e, in definitiva, della stessa 
programmazione. 

E questo è proprio il punto 
dolente. Una riforma della 
pianificazione è da vent'anni 
matura in URSS e negli altri 
paesi dell'Est europeo, ma 
non è stata mai attuata in U-
nione Sovietica esoloparzial-
mentje nel resto del Comecon 
(per esempio nella stessa Un
gheria). Riforma significa de
centramento, autonomia de
cisionale alle imprese e auto
nomia anche ai-sindacati, si
gnifica introdurre elementi di 
pluralismo sociale e di demo
crazia. Così ci troviamo sulla 
soglia dei problemi aperti in 
Polonia. 

Volendo trarre una prima 
conclusione da questo som
mario sguardo d'insieme, po
tremmo dire che ci troviamo 
dentro un drammatico para
dosso: in Occidente la crisi dei 
sistemi basati sul mercato 
spinge verso una dose mag-
f iore di programmazione; al-

'Est la crisi della pianifi
cazione induce ad una mag
giore articolazione e alla in
troduzione di componenti di 
mercato. Ma né il piano né il 
mercato sono in grado di of
frirci la carta vincente.. 

Stefano Cingolati! 

ENCICLOPEDIA 
Con quale spirito la Casa editrice Einaudi ha progettato e 
realizzato l'Enciclopedia che oggi si è conclusa con il quat
tordicesimo volume? Riportiamo le frasi iniziali della «pre
messa dell'editore» che compare nel primo volume, pub
blicato nel giugno 1977: 

«Quale significato può avere nel quadro generale della cul
tura oggi una nuova Enciclopedia? In generale le enciclo
pedie riflettono un momento o l'altro della vita culturale: 
quello della perfetta stabilità del sapere, della certezza in
tellettuale, della convinzione che una vetta è stata raggiun
ta—e questo è il caso, per esempio, del contesto in cui na
sce l'Enciclopedia Treccani, è il caso di altre enciclopedie, 
come la Britannica o la Sovietica - , e l'altro momento di un 
sapere mutante, di una società che vede emergere nuovi 
valori. È questo il caso del quadro generale in cui nasce 
l'enciclopedia settecentesca. 
Ciò premesso, sarà più facile indicare il senso di questa no
stra impresa. L'ultimo mezzo secolo ha mostrato una note
vole tendenza nel panorama della cultura mondiale a rive
dere, rimuovere, cambiare. Hanno modificato sostanzial
mente le categorie interpretative, il contesto esplicativo, il 
valore delle interpretazioni, il ruolo dei "fatti". E, ancora, 
hanno aumentato la divaricazione delle specializzazioni, ap
profondendo le analisi nei singoli campi dello scibile, ma 
perdendo di vista le connessioni concettuali, la rete dei le
gami che rende complesso e vitale il tessuto del sapere. 
A noi è sembrato che un'enciclopedia debba costituire, og
gi, il punto di convergenza di questo vasto sommovimento 
ed esprimere non già una smunta del sapere ma l'intreccio 
delle strade che la ricerca contemporanea sta seguendo, le 
strutture organizzative, e — soprattutto — le possibilità del 
domani ». 

Giudicherà il lettore sulla realizzazione del progetto. Sul 
tema, in occasione della conclusione dell'opera, l'editore 
invila a partecipare al convegno che qui annunciamo. 

LE ENCICLOPEDIE 
E IL SAPERE DELL* UOMO 

Napoli, Osici dell'Oro 

19 gennaio 
Le Enciclopedie nella storia. 

20 gennaio 
Costituzione e diffusione di modelli enciclopedici. 

Le « Enciclopedie orali •. formazione e trasmissione del sapere 
nelle società agrafe e contadine. 

ai gennaio 
I problemi dell'Enciclopedia «oggi». 

Relazioni e interventi di: Marc Auge, Alessandro Bausani, Renato Betti. Pie
ro Camporcsi. Georges Condominas. Alfonso Di Nola. Umberto Eco, Ugo 
Fabiciti, Giulio Giorello, Maurice Godeltcr. Lionello Lanciotti, Jacques Le 
Goff. Ettore Lepore. Francoisc Hcrmcr. Maurizio Mamiani, Giuseppe P»pa-
gno, Leandro Perini. Ruggiero Romano, Giuseppe Recuperati, Aldo Schiavo-
ne, Malcolm Skcy, Vittorio Strada, Gabriele Turi. 
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I lavori della Commissione d'inchiesta 

Gelli «burattinaio» 
ma per conto di chi? 

Oggi altri interrogatori 
Sarà ascoltato l'ex «gran maestro» Giordano Gamberini - Car
riera fulminante - Domani si riapre P«affare» «Corriere» Licio Gelli Lino Salvini 

ROMA — La P2 come uno 
Stato nello Stato e Licio Gelli 
come 11 «grande burattinaio» 
che manovrava a proprio 
piacimento politici e genera
li, ministri e capi dei servizi 
segreti. Questa è l'immagine 
del «venerabile» dì Arezzo e-
mersa dallo scandalo P2. Ma 
il «burattinaio», per conto di 
chi lavorava e per conto di 
chi tirava i fili? La «resistibi
le ascesa» del «gran maestro» 
nella massoneria costituisce, 
dunque, un punto nodale per 
capire per conto di chi Gelli 
operava e dì quali sostegni a-
veva goduto nel momento in 
cui aveva deciso di unirsi ai 
•fratelli muratori». 

'Nei giorni scorsi l'ex gran 
maestro della massoneria 
Lino Salvini aveva spiegato 
davanti alla Commissione 
parlamentare d'inchiesta co
me nessuno avesse potuto In 
qualche modo sbarrare la 
strada a Licio Gelli che cono
sceva e riceveva le confiden
ze e l'amicizia di troppi uo
mini importanti. Secondo 
Salvini questo era il perché, 
anche all'interno della mas
soneria, era stata scelta da 
molti la «non guerra» contro 
l'ex repubblichino di Arezzo 
che durante la guerra si era 
mosso con grande abilità tra 
i nazisti, i fascisti e gli stessi 
partigiani. Gelli, come si sa, 
aveva persino ottenuto dallo 
stesso Salvini una carica im
portante che non esisteva al
l'interno della massoneria. 
Non .solo: dopo che la sua 

«loggia» era stata messa a ta
cere era riuscito a riorganiz
zarla e a renderla quel can
cro e quel bubbone che tutti 
conosciamo. 

Ora, è davvero importante 
stabilire chi e come mai alu
tò Gelli nella rapida ascesa 
all'interno della massoneria. 
Il «grande accusatore » ing. 
Siniscalchi, nel corso di una 
seduta drammatica e in pie
na notte, davanti ai parla
mentari della Commissione 
d'inchiesta aveva spiegato 
come, ad un certo momento, 
l'ex «gran maestro» Giorda
no Gamberini avesse, pas
sando sopra a tutte le regole 
interne della massoneria, e-
levato Gelli al grado secondo 
e terzo rendendolo, così, un 
«fratello» di primo piano. 
Gelli, come è noto, si era i-
scritto alla loggia «Roma-
gnosi» presentato dal «gran 
maestro» Accornero. Un uo
mo — aveva spiegato Sini
scalchi— pignolo, di sicura 
fede antifascista. Quando 
Accornero aveva dato una 
occhiata al fascicolo perso
nale di Gelli aveva esclama
to: «Se dipendesse da me, 
questo personaggio dovrà a-
spettare anche un anno pri
ma di passare grado. È stato 
un repubblichino ed è persi
no ingiusto che stia con noi». 

Accornero, insomma, si 
era ben guardato di «spinge
re» in qualche modo Gelli. Ad 
un tratto, invece, si era avuto 
l'intervento di Gamberini 
che aveva chiesto il fascicolo 

personale di Gelli dando Ini
zio, subito dopo, alla catena 
delle promozioni. Giordano 
Gamberini, ora, dovrà spie
gare ai parlamentari della 
Commissione d'inchiesta per 
quale motivo aveva aperto 
tutte le porte a Gelli e per 
conto di chi. L'ex «gran mae
stro» sarà ascoltato oggi, in 
seduta pubblica, dalla Com
missione d'inchiesta sulla 
P2. Sicuramente sarà questa 
la prima domanda alla quale 
dovrà dare una risposta 
chiara e netta. 

Insieme a lui saranno a-
scoltatl l'ex segretario di Sal
vini, Angelo Sambuco, Bric
co, l'avvocato Benedetti, ac
cusatore di Gelli e l'avv. Cor
teo, incaricato di «giustizia 
massonica». Domani, invece, 
tornerà ancora una volta al
la ribalta la vicenda del «Cor
riere della Sera». Saranno a-
scoltatl, in mattinata, lo 
stesso Angelo Rizzoli. Nel 
pomeriggio, invece, toccherà 
all'industriale Cabassi, all' 
avv. De Luca e al banchiere 
Roberto Calvi. 

Il calendario dei lavori del
la commissione P2 è comun
que fittissimo: nei prossimi 
giorni saranno • ascoltati 
Francesco Pazienza, legato 
ai servizi segreti, i direttori 
del «Corriere», dell'«Occhio» e 
del «Mattino», DI Bella, Cluni 
e Costanzo. Poi saranno 
chiamati a deporre l'ex pre
sidente del Consiglio Forlani 
e Spadolini. 

w. s. 

Interpellanza PCI 
sui licenziamenti 

della Ciga 

ROMA — La Ciga (Compa
gnia italiana grandi alberghi) 
dopo aver annunciato 623 li
cenziamenti si ostina a rifiuta
re ogni confronto con le orga
nizzazioni sindacali facendo 
fallire, al tempo stesso, i tenta
tivi di mediazione messi in at
to dal ministro del Lavoro. Un 
gruppo di deputati comunisti 
(Pallantl, Faenzi ed altri) ha 
rivolto interpellanze al presi
dente del Consiglio per sapere 
quali provvedimenti il gover
no intende assumere per far 
recedere la Ciga-hotels, per 
assicurare la continuità di la
voro per tutti i dipendenti e 
per tutelare gli interessi della 
nostra economia turistica. I 
giornali tedeschi, infatti, e di 
altre nazioni hanno colto l'oc
casione esistente nelle aziende 
alberghiere della Ciga per so
stenere la tesi che non è con
veniente recarsi per turismo 
in Italia ed invitare gli utenti 
europei a scegliere nuove de
stinazioni. Ma non basta. I li
cenziamenti, dice ancora l'in
terpellanza, non sono giustifi
cati da perdite di gestione ma 
da programmi di ristruttura
zione che, se attuati, determi
nerebbero uno scadimento dei 
servizi e delle prestazioni of
ferte dalla rete alberghiera. 

A Torino intitolato 
a Guido Rossa un 
impianto sportivo 

TORINO — Fin da quando è 
stata inaugurata — oltre un 
anno e mezzo fa — la palestra 
di «arrampicata», costruita sot
ta la volta del Palazzo a Vela 
di Torino, si è dimostrata l'im
pianto sportivo più utilizzato 
della città. 

Da ieri questo impianto ha 
anche un nome, un nome che 
non poteva essere scelto me
glio: quello dell'operaio comu
nista Guido Rossa, barbara
mente assassinato a Genova 
dalle Brigate Rosse per avere 
osato infrangere il muro di si
lenzio che le proteggeva. Ros
sa, infatti, era un «accademico» 
del CAI, un alpinista di prim' 
ordine, un caposcuola le cui 
intuizioni tecniche furono di 
stimolo all'evoluzione dell'al
pinismo moderno. 

La figura di Guido Rossa, le 
sue imprese alpinistiche e il 
suo impegno sociale pagato 
con la vita, sono state ricorda
te ieri nel corso di una sempli
ce cerimonia dal musicologo 
Massimo Mila, anch'egli «acca
demico» del CAI. Alla cerimo
nia erano presenti il ministro 
Bodrato e tutti gli amministra
tori locali, con il sindaco No
velli. Da Genova erano arriva
te la moglie e la figlia di Rossa 
e il consiglio di fabbrica dell'I-
talsider. 

Ritratti, uno per uno, dei Comuni del terremoto 
Dal nostro inviato 

CONZA DELLA CAMPA
NIA — Che ci fai. là per aria, 
su quel soprosso pelato? Nella 
valle immensa e muta dove l' 
Ofanto pascola senza voglia, 
non scorazzano più i Cartagi
nesi di Annibale, né i Goti di 
Teia; niente foschi Bizantini 
di Narsete, niente Normanni 
biondoni del Guiscardo; né 
briganti da monte, né pirati 
da mare, e neanche i bei co
dazzi colorati dell'arcivescovo 
sulla mula: il baccano minimo 
del trenino per Rocchetta è 
un evento che si moltiplica e 
sgrana per un quarto d'ora... 
Da chi ti difendi, che presìdi, 
lassù, antichissima e nobilis
sima 'metropoli degli Irpini», 
ridotta come sei, una torret
ta-serbatoio sopra un cespu
glio secco di macerie? Con i 
tempi che corrono, a che servi, 
vecchia Conza? 

Cinque volte rasa al suolo 
nell'ultimo millennio da que
sta maledetta faglia che le si 
assesta sotto, forse undici o 
dodici a decorrere dalle sue 
lontanissime origini (osche?, 
etnische?, greche?), Conza 
della Campania rischia sta
volta di non risorgere più da
gli antichi sedimi stratificati, 
là, per aria. 

«Molto meglio qua sotto sul
la strada: qua passano camio
nisti, passano gente. Certa
mente che dispiace, qualche 
sistemazione dovranno farla 
pure di sopra per rinfrancare 
lo spirito della popolazione 
conzana... Però, se non si rin
franca anche la materia...». 

Così, pingue e allegra, si e-
sprime la barista dell'insedia
mento provvisorio ai bordi 
dell'Ofantina, confortata dal
l'assenso di quattro avvento
ri. La -legenda' del nuovo 
PRG, che insiste su altra area 
a valle del vecchio centro 
(Piano delle Briglie), promet
te dal canto sua -una situa
zione urbanistica e territoria
le del Comune radicalmente 
innovata, foriera di sviluppi 
imprevedibilmente consisten
ti*. Vediamo. 

Su Conza il terremoto del 
23 novembre ha imperversato 
con brutalità assoluta: IO 
MKS, indice di distruzione 
95%. I morti sono centottan-
taquattro, più tre dispersi, 
tutti o quasi nel vecchio cen
tro dove non c'erano 800 per
sone, per quanto sia dato sa
pere dalle conte disperate 
della prima settimana (l'ana
grafe, labile come tutte le a-
nagrafi d'irpinia, registrava 
2.118 residenti: i quali, decur
tati di un buon 10% di -tem
poraneamente assunti-, e as
segnati al centro abitato in 
ragione del 42%, danno più o 

«Se non si riprende 
subito, Conza sarà 

già vuota a primavera» 
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meno la medesima cifra). L'o
pera di soccorso e, poi, nei 
mesi, il reinsediamento prov
visorio, nonostante l'enormi
tà del disastro e il freddo po
lare del primo inverno, hanno 
proceduto con una speditezza 
ed una pulizia esemplari: il 23 
settembre, tutti sotto un tet
to. 

Merito del -gemellaggio fe
licissimo con la Provincia di 
Bologna- (parola di Commis
sario). dell'accanimento dei 
conzani di borgo e di campa
gna, ma anche di una ammi
nistrazione decente e di un 
trentenne sindaco de che non 
si è perso in grettezze. C'è da 
dire che il sito per piazzare i 
prefabbricati (229, oltre ai 
159 rurali) era già spianato, 
c'era anche qualche capanno
ne in lamiera buono per un 
primissimo ricovero, e un mi
nimo di attrezzature di servi
zio. Motivo: diga. 

•CASMEZ — Costruzione 
di un invaso sul fiume Ofanto 
a Conza della Campania — 
Importo complessivo L. 
13.225.126.758. ecc. — Ferro-

cemento SpA, Roma, ecc.-. 
ammonisce imperterrito un 
tabellone al bordo della piana. 
È fi dal 74. Il progetto rimon
ta alla fine degli a.ini Sessan
ta. La conclusione dei lavori 
era prevista per il '78-79. Se il 
terremoto li ha interrotti, se
gno che c'era già qualche ri
tardo. Tanto più che dei 250 
occupati locali (full-time o 
part-time), si narra che 150 
fossero già stati rispediti a ca
sa, e i più solo per fare la vali
gia, prendere il treno, e scen
dere dove i bambini piccoli 
sanno il tedesco. Comunque, 
la calamità ha bloccato l'ope
ra del tutto. Per intanto, l'in
sediamento provvisorio è sta
to piazzato netta zona di ri
spetto a margine dell'invaso. 
Ora «si parla (almeno al bar. 
n d.r.) ci ricominciare il 10 
marzo». E il PGR, in -legen
da-, indica la diga come asse 
del vasto processo di trasfor
mazione che prevede, -nel 
volgere di qualche anno-, il 
trasloco della ferrovia, la co
struzione di fettucce e bretel
le. e della gran trasversale 
stradale Grottaminarda-Con-
tursi, Vallocamento del famo

so metanodotto, ecc. ecc., 
-conforme i nuovi indirizzi di 
assetto territoriale della Re
gione». 

Bene. La sete storica di 
Conza (sete d'acqua da bere, 
da irrigare, da lavarsi i denti, 
e sete di -redditi compatibi
li-) sarà dunque sedata alla 
buonora? 

Sperabile. L'invaso porterà 
61 milioni di me, -prevalente
mente- destinati all'irriga
zione della Capitanata e aW 
industria. Ma per il momento, 
in difetto di opere di adduzio
ne, i poveri conzani superstiti 
non sanno farsi una speranza 
precisa di quanta acqua ri
pioverà sui loro campicelli. In 
compenso, da una dozzina d' 
anni la piana è costellata di 
bocchettoni, i quali avrebbero 
dovuto erogare acque di altra 
diga (quella del Saetta, in Co
mune di Pescopagano, sman
tellata all'atto della naziona
lizzazione e non ripristinata), 
non erogarono mai una goccia 
di niente, ora sono lì tutti 
scassati, reperti di cultura 
materiale dello spreco, parec

chi in attesa di essere som
mersi dalle acque del più 
maestoso invaso dell'Ofanto... 
La logica sembra questa: se si 
fanno le adduzioni si ometto- _ 
no le opere a monte, se si fan
no le opere a monte non ci si 
preoccupa delle adduzioni. 

Guardiamoci negli occhi: 
senza una mutazione nel 
coordinamento, nei modi e 
nei tempi (e nelle finalità) 
dell'intervento pubblico, que
sti -sviluppi imprevedibil
mente consistenti» è prevedi
bile finiscano per beneficiare 
— se mai si avranno — una 
terra deserta. 

«Dice che un tempo lonta
no, noi conzani eravamo 
60.000. Mi pare un'esagerazio
ne. Oggi non arriviamo a 500 -
(s'intende, nelle casette del 
centro urbano provvisorio; e 
qui forse esagera un po' lui, il 
professionista stempiato che 
mi sfoga le sue amarezze nel
l'ufficio tecnico del Comune: 
certo è che fra il '51 e il '79 
Conza registra un saldo mi
gratorio di -38,5%, appesan
tito poi molto dal terremoto, 
n.d.r.). E scenderemo ancora. 
Qua il reddito agricolo non è 
sufficiente per campare, ma 
necessario è. O si dà subito a 
queste persone che stanno a 
girarsi i pollici da un anno e 
dispari, gli si dà subito la pos
sibilità di rifarsi una rimessa 
per il trattorino, una cantina, 
e subito si riawia questo mini
mo di agricoltura con quel mi
nimo di artigianato e commer
cio che alimenta, oppuramen-
te con {a primavera qua si 
chiude baracca: non saremo 
più abbastanza da permetterci 
manco un barbiere*. 

•Allora, addio grandi pro
grammi incrementizi; e addio 
anche a questo progetto di 
trasformare tutta Conza vec
chia in un parco archeologico 
a strati, una specie di Troia 
deirirpinia — che è un pro
getto anche ottimo, peccato 
che invece di concretizzarsi si 
moltiplica, e invece potrebbe , 
infilzare Conza nell'asse turi
stico Monticchio-Laceno, e 
potrebbe smuovere il terzia
rio, e potrebbe qualificare gio
vani del posto — l'archeolo
gia, è impressionante quanto 
affascina i ragazzi — che stavo 
dicendo? Niente: addio Con
za! La gente è delusa nel cuore 
e se va». 

Sperare è un vecchio vizio 
contadino. Ma ormai questi 
sono andati a lavorare in giro 
per mezzo mondo, e non si 
rassegnano più a fare dei pro
pri figli -carne da speranza-. 
Il futuro della minima ed an
tichissima comunità conzana 
o comincia domani mattina, o 
non comincia più. 

Vittorio Sermonti 

NAPOLI — Lo sdegno per il 
vile attentato in cui giorni fa 
è stato ferito alle gambe l'in
gegnere Carlo Malatesta, 
uno degli imprenditori che si 
occupano della ricostruzio
ne, ha lasciato il passo alle 
misure da prendere perché e» 
plsodl slmili non si ripetano 
più. Perché la camorra non 
riesca ad allungare le mani 
sul progetto di ricostruzione 

Napoli: alt alla camorra per la ricostruzione 
di Napoli e della Campania. 

Ieri mattina, nella sala 
della giunta comunale di 
Napoli, si sono incontrati i 
due commissari straordinari 
alla ricostruzione (Il sindaco 
di Napoli Maurizio Valenzi 
ed II presidente della giunta 
regionale Emilio De Feo) con 
i rappresentanti di tutte le 

forze politiche, con I sinda
cati, con i rappresentanti dei 
costruttori. Unanime la con
danna. Unanime la volontà 
di reagire. «La camorra — è 
stato detto — non riuscirà a 
frenare il piano di ricostru
zione*. Ma per ottenere que
sto risultato, è stato poi ag
giunto, è necessario il massi

mo impegno di tutti: forze 
dell'ordine, sindacati, ammi
nistratori e, andando sempre 
più ai vertici, i ministri che a 
questi problemi sono più di
rettamente interessati. 

Se è impossibile, infatti, 
fornire ad ogni costruttore 
una vigilanza quotidiana 

non è impossibile controllare 
meglio I cantieri edili e nello 
stesso tempo far procedere i-
niziative come quella della 
commissione parlamentare 
per la camorra. 

Oggi Valenzi e De Feo si 
recheranno dal Prefetto. Nel 
prossimi giorni sono previsti 
incontri con Rognoni ed altri 
ministri. 

Il clamoroso preventivato attacco alla sede della PC all'Eur 

Dal covo scoperto ai Castelli 
i criminali progetti delle Br 

Lungo interrogatorio per Corsi 
La villetta presso Marino era un quartier generale? - Una riunione in questura a 
Roma presenti il procuratore capo Achille Gailucci e il sostituto Domenico Sica 

ROMA — Dopo la scoperta del 
covo di Marino, l'uomo chiave 
per penetrare i segreti dell'ala 
militarista delle Br sembra di
ventato Massimiliano Corsi. Ie
ri sera, per circa tre ore, il terro
rista, 27 anni, catturato una 
settimana fa a Roma e accusato 
del ferimento del vicecapo Di-
gos Nicola Simone, è stato in
terrogato dal procuratore capo 
di Roma Gailucci e dal suo so
stituto Sica. Corsi, considerato 
esponente dell'ala militarista, è 
depositario di informazioni sul
la prigione di Dozier? 

Gli inquirenti non hanno vo
luto dare alcuna conferma in 
questo senso. Tuttavia, subito 
dopo, hanno preso parte a una 
riunione, sempre in Questura, 
dove si sarebb» fatto il punto 
della situazione dopo la scoper
ta, ormai imponente delle armi 
e della documentazione nasco
ste nei covi romani delle Briga
te rosse. L'incontro, presenti 
funzionari Digos e Ucigos e, a 
quanto si è appreso, alcuni ma
gistrati di diverse città d'Italia, 
è durato fino a tarda sera. Po
che le indiscrezioni trapelate. 
Una cosa è certa: si è fatto il 
punto della situazione anche 
per quanto riguarda il seque
stro, tuttora in corso, del gene
rale della Nato James Dozier. 

Nel covo di Marino, che do
veva servire tra l'altro come 
«prigione» per Nicola Simone, 
sono stati trovati documenti su 
questa impresa delle Br. Si 

tratta di informazioni che po
trebbero far risalire ad alcuni 
dei sequestratori del generale 
Nato? Non si sa. 

Il «vertice» e l'interrogatorio 
di Massimiliano Corsi sono sta
ti anche messi in relazione con 
il clima di attesa che sembra in
staurato nella residenza del co
mandante Nato del Sud Euro
pa a Bagnoli (Napoli), dove si è 
trasferita da alcuni giorni la 
moglie del generale rapito dalle 
Brigate rosse. Sono arrivati se
gnali dai terroristi, richieste e-
conomiche? 

L'attenzione dei magistrati, 
ovviamente, non è puntata solo 
sul caso Dozier ma sull'enorme 
complesso di progetti messi in 
cantiere dal gruppo di Senzani. 
Il più clamoroso, almeno secon

do lo informazioni finora fatte 
filtrare, sembra essere l'attac
co, progettato per i prossimi 
giorni, contro la sede De di Ro
ma all'Eur. Giorno dopo gior
no, secondo un metodo che su
scita perplessità, vengono sfor
nati nuovi particolari sul pro
gettato assalto. 

È dell'altro ieri la notizia che 
l'attacco alla sede di piazza 
Sturzo era stato progettato per 
le 13,30 del 22 gennaio, in pieno 
consiglio nazionale della De, in 
modo che la carneficina (per
ché di questo si sarebbe tratta
to) potesse essere ripresa dalla 
televisione che proprio per 
quell'ora mandava in onda il 
filmato sul vertice scudocrocia-
to. I terroristi, sempre secondo 
queste informazioni, sarebbero 

Cosenza: dinamite 
contro la questura 

COSENZA — Un attentato di
namitardo è stato compiuto ie
ri sera contro la questura di 
Cosenza in via Dorso. Scono
sciuti hanno collocato e fatto 
esplodere un potente ordigno 
davanti all'ingresso degli uffi
ci della squadra mobile. L'e
splosione, molto forte, ha cau

sato panico e danni: sono an
dati in frantumi i vetri di alcu
ni edifici e un passante è stato 
investito dalle schegge rima
nendo ferito alle gambe. E' 
questo il secondo attentato. Un 
mese fa sconosciuti spararono 
colpi di pistola contro le fine
stre della questura cosentina 

penetrati dentro palazzo Stur
zo travestiti da operatori della 
Tv, mentre dall'esterno un al
tro nutrito gruppo di brigatisti 
avrebbe bersagliato la sede del
la De con bazooka e missili dal
l'esterno. A questi particolari 
se ne sono aggiunti altri, ieri, 
sulle «talpe» di cui avrebbero u-
sufruito le Br per mettere in 
cantiere un tale progetto. 
Quanto c'è di vero e quanto di 
romanzato in queste informa
zioni? E, se tutti questi dettagli 
fossero veri, chi ha deciso (con 
una prassi mai seguita finora) 
di divulgarli, rischiando di 
compromettere lo sviluppo del
le indagini? Destano più di un 
dubbio, ad esempio, i particola
ri sulle riprese televisive che i 
brigatisti avrebbero fatto man
dare in onda durante il tele
giornale, la possibilità che i br 
conoscessero effettivamente la 
data esatta di inizio del consi
glio nazionale della De. 

In ogni caso: chi fornisce 
queste notizie? Difficile stabi
lirlo. Sembra escluso, comun
que, che dai magistrati siano u-
scite più che generiche indi
screzioni. Quanto a Digos e ca
rabinieri sembra difficile che si 
siano fatte trapelare notizie, 
tra l'altro a disposizione di po
chi, che compromettono chia
ramente le indagini: ad esem
pio la ricerca, già avviata, delle 
eventuali «talpe» di cui si sareb
bero servite le Br. 

Molte le perplessità suscitate dalla proposta Marcora 
— — — ^ - • — — ^ — — ' ' 

L'orario flessibile nei negozi 
piace ai clienti, meno ai gestori 

Gli orari di chiusura e di apertura tra gli aspetti più discussi - 35 articoli per una 
materia complessa - La situazione negli altri paesi europei - «Una concorrenza sleale» 

MILANO — Il bottegaio ha 
perso il sonno. La proposta 
Marcora viene rivoltata in 
questi giorni da tutte le parti. 
Che cosa significa? Quali 
trabocchetti nasconde? In 
discussione c'è il futuro del 
nostro commercio al minu
to. Potremo (gli orari di 
chiusura e di apertura sono 
gli aspetti più discussi della 
proposta del ministro) com
prare i due etti di prosciutto 
anche all'ultimo momento 
prima di chiuderci in casa? 

Prima, la sera, infilando
mi sotto la saracinesca del 
mio salumiere con l'aria cir
cospetta di chi compie, aven
done coscienza e paura, un 
misfatto, ero tormentato da 
pensieri diversi: quello di ab-
boracciare una cena in tutta 
fretta e quello angoscioso di 
doverlo fare (spesso, molto 
spesso) per mezzo di un sot
terfugio. Sapevo, sempre, 
mentre mi rialzavo di colpo 
una volta sorpassata quella 
soglia fatale, di essere accol
to dal rimprovero del signor 
Armando: «Guardi che è 
chiuso. È passata l'ora da un 
bel po'. Rischio una multa». 

Ecco perché, dovendo co
gliere pareri e impressioni 
sulla proposta di legge del 
ministro Marcora che, se ap
provata, permetterebbe ai 
negozi di restare aperti an
che di sera, durante l'inter
vallo di mezzogiorno, senza 
soluzione di continuità, ho 
pensato di cominciare dal si
gnor Armando. «Vede — 
questo il suo lapidario giudi
zio — io sono d'accordo. Se 
non altro per non rimetterci 
la salute. Quel quarto d'ora 
di ritardo di ogni sera, con la 
saracinesca abbassata, a-
vrebbe finito per uccidermi». 
Il bottegaio sotto casa, infat
ti, adesso dovrebbe potere 

scegliere un orario che gli 
permetta di tenere aperto al
meno sino alle nove, consen
tendo a chi torna dal lavoro 
di fare in tutto comodo la 
spesa, oppure protrarre la 
chiusura oltre le 44 ore setti
manali senza la preoccupa
zione di vedersi capitare tra 
capo e collo l'ombra severa 
di un tutore della legge. 

Oggi tutto potrebbe cam
biare. Molti uffici pubblici, 
per esempio, chiudono quan
do il pubblico ha il tempo di 
frequentarli, con la proposta 
di Marcora questo passato 
dovrebbe essere superato di 
colpo. 

La proposta, come lo stes
so ministro ha dichiarato al
la televisione, riassume in 35 
articoli una materia com
plessa regolata sino ad ora 
da ben tre leggi. «I suggeri
menti per migliorarla saran
no, dunque — ha detto Mar
cora —, bene accetti*. » 

Intanto, però, che cosa ne 
pensano gli interessati? I 
consumatori sono soddisfat
ti senza riserve, ed è facile 
capirlo. L'Italia è il paese do
ve i negozi restano aperti 
meno che in tutte le altre 
parti. Solo 44 ore alla setti
mana. Lasciamo stare gli 
Stati Uniti, dove c'è libertà di 

vendere e di acquistare 24 
ore su 24. Là, solo che lo vo
lesse, il signor Armando po
trebbe affettare prosciutto 
giorno e notte senza dover ri
sponderne a nessuno. Salvo 
che, si capisce, alla clientela, 
e, purtroppo, tenuto conto 
dei tempi, alla malavita. 

Negli altri paesi europei, 
con i quali U confronto è più 
facile, si tiene aperto 54 ore 
alla settimana. Si andrà allo
ra ad una «europeizzazione» 
del bottegaio? 

Le risposte, a questo pro
posito, sono quasi tutte ne
gative, all'orario flessibile 
tutti hanno detto di sì, ma 
pochissimi sembrano dispo
sti ad andare oltre le 44 ore 
settimanali. Il signor Ar
mando può, dunque, sceglie
re — fra le 9 del mattino e le 
21 — quando aprire e chiu
dere. 

Dunque potrebbe aprire 
alle 9 e chiudere alle 17 del 
pomeriggio. Ma per i clienti 
che tornano la sera dal lavo
ro sarebbe peggio. Potrebbe, 
per accontentare chi mette 
.assieme all'ultimo momento 
la cena, aprire a mezzogior
no e chiudere alle nove, chi 
fa la spesa al mattino trove
rebbe però la saracinesca ab
bassata. E allora? Lo chiedo 

Seminario a Frattocchie 
sulla politica culturale 

ROMA — È convocato per il 25 e 26 gennaio prossimi, presso 
l'Istituto di studi comunisti Palmiro Togliatti (Frattocchie), un 
seminario sul tema «La politica culturale del PCI alla luce dei 
lavori della recente sessione del CC». I lavori saranno aperti da 
una relazione del compagno Giuseppe Chiarante del CC e con
clusi dal compagno Aldo Tortorellà, della Direzione del PCI. 

direttamente all'interessato. 
«Non so, mi risponde, sono in 
grave imbarazzo. Non ho an
cora deciso». 

Ma per un bottegaio dispo
sto a sacrificare una mezz'o
ra del proprio tempo libero 
per andare incontro alle esi
genze dei consumatori, ce ne 
sono dieci che giudicano 
questo sacrifìcio una «con
correnza sleale». Nel mo
mento in cui l'orario flessibi
le tende ad allargare i margi
ni della concorrenza, molti 
esercenti temono di perdere 
una parte della clientela che 
«ha provato» un altro nego
zio. Le stesse preoccupazioni 
affiorano anche fuori dal 
settore alimentare. Il con
fronto è un principio sano 
quando resta nell'ambito 
delle possibilità astratte, ma 
se dalla teoria si passa alla 
pratica, è diverso. I gioiellie
ri, che hanno già vita tribola
ta, si domandano, ad esem
pio, se la chiusura alle 21, 
non moltiplichi i rischi per 
loro. 

I sindacati sono anch'essi 
incerti. L'orario flessibile po
trebbe andare bene, se si fa 
una tirata sola, senza inter
ruzione (anche se poi su que
sto «bene» bisognerebbe 
compiere una verifica fra il 
personale che ha già orga
nizzato in modo diverso la 
propria giornata). 

Ci vorrebbero, soprattutto 
nei grandi magazzini, i doppi 
turni per coprire l'intero ar
co della giornata, ma chi è 
disposto ad accollarsene il 
costo? Sono Interrogativi 
difficili, i 35 articoli della 
nuova legge per ora hanno 
avuto il merito di smuovere 
le acque. 

Orazio Pizzigoni 

Domani ultimo giorno per il bollo 
ROMA - Mercoledì 20 sarà l'ul
timo giorno utiie per il paga
mento del bollo di circolazione 
auto per il 1982, senza incorrere 
nelle multe previste. Chi sarà 
trovato, da giovedì mattina a 
circolare senza il nuovo bollo, 
pagherà, oltre all'importo della 
tassa di circolazione per alme
no un quadrimestre, una multa 
pari al triplo del bollo evaso. 

Quest'anno la data ultima 
per il pagamento è stata spo
stata al 20 gennaio rispetto alla 
normale scadenza del 10, per 
dare modo a tutti di pagare i 
bolli con gli adeguamenti previ
sti con le recenti disposizioni. 

Gli importi della tassa di cir
colazione da pagare non sono 
uguali per tutti, ma dipendono 
da quanto è stato corrisposto 

per il 1981. 'Se l'automobilista 
che va a rinnovare il bollo ha 
già pagato per quest'anno la 
tassa del 50 ri (così come previ
sto nel decreto dell'anno scor
so, 2 gennaio 1981, pro-terre
motati) dovrà corrispondere 
per 1*82 la nuova maggiorazio
ne, cioè lo stesso importo del-
l'81 più il 30cc della tariffa base 
1980 (complessivamente l'80£ 
in più rispetto al 1980). 

Se invece l'automobilista 
non ha pagato per 1*81 il 50 % in 
più (perché ad esempio aveva 
rinnovato il bollo negli ultimi 
giorni di dicembre '80, quindi 
prima dell'entrata in vigore del 
decreto con l'aggravio pro-ter
remotati) è tenuto ora a versare 
soltanto il 50^ di aumento. 
L'80cc lo pagherà successiva
mente al prossimo rinnovo, cioè 

per l'83 di fatto viene a crearsi 
un'incongruenza: chi lo scorso 
anno non ha corrisposto la 
maggiorazione, ora paga un mi
nore aumento, il 50% invece 
dell'80%. Ciò non vuol dire che 
complessivamente pagherà di 
meno, perché comunque dovrà 
versare anche V80%, ma che in 
sostanza beneficia di uno slitta
mento di un anno. Avete capi
to? Speriamo di sì. 

Da tutti gli aumenti è co
munque esclusa la sovrattassa 
per le autovetture con motore 
diesel. Per le auto a gasolio cioè 
il bollo aumenta, ma solo per 
effetto della lievitazione della 
tassa «normale», la sovrattassa 
resta invece ferma a 18.000 lire 
per cavallo fiscale con un mini
mo di 300.000 lire. 

I deputati comunisti sono 
tenuti «d essere presenti SEN
ZA ECCEZIONE • « • sedute di 
oggi martedì 19 gennaio. 

I deputati comunisti 
tenuti ad essere presenti SEN
ZA ECCEZIONE ALCUNA a»« 
sedute di mercoledì 20 • gio
vedì 21 gennaio. 

• • • 
I senatori del gruppo comu

nista sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA «He sedute pomeri
diane di mercoledì 20 • gronsd» 
21 gennaio. 

• • • 
La riunion* dHta Seaione e-

mìgraffiono con i rappraoen-
tanti dei Comitati ragionati * 
confermata por mercoledì 20 
aire ore 10. 

Jtìtó 
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Il sequestro attuato da una quindicina di brigatisti 

Identificati dieci terroristi 
del commando che rapì Dorier? 

Vertici e riunioni a ritmo continuo - Una cortina di silenzio intorno alle indagini - A Verona si aspetta il 
comunicato numero 5 - Sono stati intanto diradati i posti di blocco diminuite anche le perquisizioni 

VERONA — Sarebbero stati identifi
cali dieci brigatisti che parteciparono al 
sequestro del generale Dozier. La noti
zia, non confermata in ambienti ufficia
li, e circolata con una certa insistenza 
ieri a Verona. Non si sa neppure se sono 
stati emessi i relativi mandati di cattu
ra. E anche questo è uno dei tanti segna
li del clima che si continua a vivere in
torno al sequestro dell'alto ufficiale del
la Nato: notizie che circolano con il con
tagocce e difficilmente verificabili, una 
grande incertezza che potrebbe essere la 
spia delle sabbie mobili in cui si sono 
infilate le indagini oppure la vigilia di 
una tanto attesa svolta. 

Di sicuro c'è che dal cielo della citta 
veneta da domenica sono scomparsi gli 
elicotteri della polizia e dei carabinieri, 
si sono diradati i posti di blocco e di 
perquisizioni massicce non si sente più 

parlare. Addirittura anche per quanto 
riguarda il numero dei componenti del 
commando che il 17 dicembre rapì Do
zier, mancano dati certi, pare comunque 
che siano stati al minimo 12 e al massi
mo 18 terroristi. 

Doveva venire a Verona il ministro 
Rognoni, di ritorno dal vertice antiter
rorismo di Vienna ma lo si è atteso inva
no; è tornato invece il capo dell'Ucigos, 
prefetto De Francisci, che coordina na
zionalmente le indagini sul rapimento 
del generale Dozier. Anch'egli e stato a 
Vienna, e prima, a Roma dove ha letto i 
documenti trovati nel covo delle Br «mi-
litariste». Inutile chiedergli notizie; esce 
dalla consueta riunione in prefettura, 
dribbla deciso i giornalisti, corre in que
stura a presiedere un altro vertice ope
rativo. 

Anche il quarto comunicato brigati

sta, quello di sabato scorso, ha prodotto 
solo delusione: su Dozier appena un in
ciso rapido, per il resto è un documento 
tutto interno al dibattito nel «partito ar
mato». Chissà poi se l'ha redatto davve
ro chi sta tenendo prigioniero l'ufficiale 
statunitense. Anche da questo testo, co
munque, non traspare la reale strategia 
brigatista, almeno non emerge quella 
connessa al rapimento. 

Un segnale forse può essere l'assassi
nio del vice addetto militare statuniten
se a Parigi. Si dice: il sequestro di Dozier 
acquisterebbe significato come primo a-
nello di una catena di attacchi al cosid
detto «imperialismo yankee». In effetti 
il quarto comunicato sostiene lo svilup
po, in Europa, di un «Fronte combatten
te antimperialista». Sigla nuova nel pur 
vasto glossario burocratico delle Br. 

Lo stesso Senzani, criticando nell'or-

mai noto documento sequestrato il rapi
mento di Dozier, si preoccupa proprio 
per questa sigla: «Di che fronte si parla? 
quali componenti lo costituiscono? e, in 
ultima analisi, a quale referente si rivol
ge il "Centor" (N.d.r.: così Senzani defi
nisce i rapitori di Dozier) nella formula
zione di questa proposta?». Il leader del
le Br «autonome» aggiunge infatti che la 
gestione del sequestro «ci sembra lasci 
delle porte aperte a chi, nel quadro dello 
scontro fra blocchi imperialisti, ha mag
giori interessi di inserimento nell'area 
europea». 

In sostanza, fa intendere, dietro il ra-
[amento e dietro il «Fronte antimperia-

ista combattente» potrebbero profilarsi 
interessi «non propriamente rivoluzio
nari». A Verona comincia una nuova at
tesa, quella del «comunicato numero 5». 

L'AQUILA — Con una lieve ri
duzione di pena per tutti gli im
putati si è concluso a L'Aquila 
il processo d'appello per la vi
cenda dei missili scoperti ad 
Ortona nel novembre del '79.1 
giudici, infatti, hanno inflitto 
cinque anni di reclusione a Da
niele Pifano, Giorgio Baumgar-
tner, Luciano Nieri ed al gior
dano Abu Saleh Anzek ed al si
riano Nabil Kaddoura (quest* 
ultimo latitante), tutti ricono
sciuti responsabili di trasporto 
e detenzione di armi da guerra. 
In primo grado i tre autonomi 
romani e gli altri due imputati 
erano stati condannati dal Tri
bunale di Chieti a sette anni di 
reclusione. La Corte dell'Aqui
la ha assolto, inoltre, tutti gli 

Per i missili pene ridotte 
a Pifano, Nieri e Baumgarti* 
ati dall'accusa di intro- pulmino fu trovata la cassa collegio di difesa dei imputati dall'accusa di intro

duzione in Italia dei missili con 
formula ampia. Ai cinque è sta
ta inflitta, infine, anche una 
multa di 550 mila lire ciascuno. 

Daniele Pifano, leader del 
«collettivo del Policlinico», ed i 
suoi compagni Baumgartner e 
Nieri furono sorpresi la notte 
del 7 novembre del 1979 da una 
pattuglia di carabinieri nella 
piazza principale di Ortona a 
poca distanza dal porto. In un 

pulmino fu trovata la cassa 
contenente i missili «Strela 
S.A.7», di fabbricazione sovieti
ca. 

Nella prima fase dell'inchie
sta i tre autonomi sostennero di 
«non essere autorizzati a rivela
re la destinazione dei missili» 
che, a loro dire, avevano raccol
to in una scarpata lungo l'auto
strada Roma-L'Aquila. In se
guito fu il deputato radicale 
Mauro Mellini, che fa parte del 

collegio di difesa degli imputa
ti, a rivelare, mentre era già in 
corso a Chieti il processo, che il 
«Fronte popolare per la libera
zione della Palestina» aveva so
stenuto che le armi di Ortona. 
erano destinate alla resistenza 
palestinese e, quindi, in Italia 
erano soltanto in transito. 

I giudici di primo grado, tut
tavia, non condivisero questa 
tesi. E comunque decisero di 
prosciogliere, seppur in forma 
dubitativa, gli imputati dall'ac

cusa di introduzione di armi in 
Italia e inflissero loro una pena 
di sette anni per i reati di tra
sporto e detenzione. 

La stessa condanna ebbero 
anche il giordano Abu Saleh 
Anzek, un commerciante resi
dente a Bologna indicato come 
il garante dell'operazione ed e-
missario in Italia dell'organiz
zazione palestinese, e il siriano 
Nabil Kaddoura, il marinaio 
della motonave «Sidon» che a-
vrebbe dovuto prelevare le ar
mi e portarle nel Libano. 

La Corte d'Appello, presie
duta dal dott. Mario Transi, si è 
trattenuta in camera di consi
glio dalle 14 alle ore 17,10. Nu
merosi autonomi romani erano 
presenti in aula al momento del 
verdetto. 

Confermata 
la condanna a 
Mario Moretti 
e Enrico Fenzi 

MILANO — E stata con
fermata in appello la con
danna che i giudici di pri
mo grado avevano inflitto 
il 13 maggio dello scorso 
anno a Mario Moretti e ad 
Enrico Fenzi, i due briga
tisti arrestati nei pressi 
della stazione centrale di 
Milano il 4 aprile scorso. Al 
termine del giudizio per 
direttissima, il tribunale li 
ritenne colpevoli di porto e 
detenzione di armi, con
traffazione di pubblici si
gilli e ricettazione, con
dannando Moretti a otto 
anni di reclusione e un 
mese d'arresto e Fenzi a 
sette anni e sei mesi di re
clusione e tre mesi d'arre
sto. 

Tali decisioni sono state 
ribadite oggi dalla prima 
corte d'appello dòpo un 
processo rapidissimo avve
nuto in contumacia degli 
imputati, i quali hanno ri
nunciato a comparire in 
aula. Mario Moretti era, 
infatti, alla seconda u-
dienza della causa di di
vorzio con la moglie Ame
lia Cochetti. 

Ecco che cosa impone la seria e delicata questione dei collegamenti internazionali del terrorismo 

Accertamento dei fatti e poi rigore 
Proprio perché la materia del 

collegamenti internazionali del 
terrorismo è molto seria e delica
ta, la tentazione — sempre pre
sente — di fare un uso propagan
distico delle poche e poco accerta
bili notizie che vengono fatte cir
colare su questo tema, deve essere 
respinta con estrema nettezza. Un 
tale uso, ai fini della lotta contro 1 
gruppi eversivi, risulterebbe, In
fatti, controproducente e danno
so. Il ricorso a toni Improntati al 
sensazionalismo e alla enfatizza
zione di indizi di cui si ignora la 
consistenza non giova ad una cor
retta informazione. 

Prima di tutto, dunque, 11 rigo
re. 

Che cosa si sa di certo su tali 
collegamenti? Quali sono gli ele
menti accertati? La riproposto
ne che fa l'«Avantl!» dell'esistenza 
di un «grande vecchio» trova effet
tivi riscontri nei documenti pro
cessuali? Va da sé che l'istituto del 
segreto istruttorio vieta la cono
scenza degli elementi acquisiti da
gli Inquirenti. Un giudice romano, 
però, ha parlato, In una intervista, 
di tali collegamenti. Il quadro che 
emerge dalle sue dichiarazioni è sì 
preoccupante, ma, in larga misu
ra, non nuovo. Si conoscevano le 
deposizioni di alcuni pentiti e si 

sapeva, dunque, di carichi di armi 
che provenivano dal Medio Orien
te (ma anche dalla Svizzera e dalla 
Francia) e si sapeva dei rapporti 
intercorsi fra agenti del servizi se
greti israeliani e 1 vertici delle Br. 

. Ora è saltata fuori la storia del 
latitante Mauro Folini che, osta
colato in un passaggio di frontiera 
con un paese dell'Est, avrebbe su
perato lo scoglio esibendo le pro
prie credenziali di agente del so
vietico KGB. Ma non vogliamo es
sere fraintesi. I servizi segreti del 
nostro e di altri paesi fanno il loro 
mestiere. Constatato che il «parti
to armato» In Italia, ha una Inci
denza sul quadro politico, è del 
tutto possibile che questi servizi se 
ne siano interessati, cercando di 
utilizzare, al loro scopi, questo 
strumento. Lo hanno fatto nel 
passato, come si sa dalle ac
quisizioni di processi come quelli 
di piazza Fontana o della «Rosa 
del venti», e continuano a farlo, 
probabilmente, anche oggi. 

Gli intrecci, i contatti, le even
tuali connivenze di servizi segreti 
sono tali da far supporre respon
sabilità politiche di un qualunque 
paese straniero nel sostegno al 
terrorismo In Italia? Se cosi fosse, 
11 governo avrebbe il dovere di 
trarne precise e decise conseguen

ze. Lo diclamo con la massima e-
nergia: si deve fare chiarezza e 
non si deve avere, una volta accer
tati 1 fatti, nessuna timidezza. 

A nostro avviso, però, una ricer
ca seria sulle cause del terrorismo 
e sugli aluti di cui fruisce, riguar
da soprattutto il nostro paese. Il 
rigore informativo deve valere an
che per la situazione attuale del 
terrorismo. 

È con profonda soddisfazione 
che registriamo i successi rilevan
ti conseguiti dalla magistratura e 
dalle forze dell'ordine. La cattura 
di un personaggio come Giovanni 
Senzanl rappresenta sicuramente 
un grosso risultato. Non dimenti
chiamo, però, che da oltre un me
se un generale della Nato è nelle 
mani delle Br e che da un carcere 
della Repubblica, In pieno giorno, 
sono state fatte fuggire quattro 
terroriste. A Roma, inoltre, in 
questo stesso periodo, il vice capo 
della Digos è stato ferito grave
mente nella propria abitazione. Il 
quadro delle impunità, durato per 
tutto il 1981, è comunque finito. 

Ma. nessuna illusione. Già nel 
passato, dopo successi di non mi
nore rilievo, alti dirigenti, con le 
loro dichiarazioni tese a far crede
re che il terrorismo stava ormai 
per essere sgominato, hanno su

scitato speranze che hanno avuto 
11 deleterio effetto di far abbassare 
11 livello della vigilanza. Non ripe
tiamo quegli errori. La cattura di 
una parte delle Br del gruppo 
«movimentista» di Senzanl non è 
la sconfitta del terrorismo. 

Tornando al capitolo dei colle
gamenti Internazionali, su questo 
argomento è intervenuto anche 
un altro magistrato romano, Do
menico Sica. «Stiamo Indagando 
— ha detto —. E non si tratta cer
tamente di indagini semplici. An
zi, sono indagini che, per ottenere 
risultati, hanno bisogno di larga 
collaborazione. E per ottenere la 
massima collaborazione da tutti 
sono necessarie riservatezza e di
screzione. Parlarne tanto, far po
lemiche, non aiuta le indagini». 

Certo, nella lotta contro il terro
rismo molta importanza hanno i 
servizi segreti, specialmente per 
l'opera di prevenzione che posso
no compiere. In proposito, il giu
dice Ferdinando Imposlmato è 
stato molto duro: «I nostri servizi 
segreti hanno cominciato a fun
zionare da poco e già si vedono l 
primi risultati. Fino a qualche an
no fa erano impegnati in altre fac
cende e li dirigevano persone in
capaci e compromesse con giochi " 
di potere... Dobbiamo anche alla 

latitanza del servizi se il terrori
smo ha potuto svilupparsi senza 
incontrare ostacoli». 

Compromessi con quali giochi 
di potere? Il giudice Emilio Ales
sandrini stava Indagando su que
sto sporco capitolo (le protezioni 
accordate da generali e ministri 
all'agente del SID Guido Giannet-
tini) ma venne assassinato da un 
«commando» di Prima Linea. Un 
altro giudice, Mario Amato, di 
Roma, che aveva denunciato le 
potenti protezioni di cui godeva il 
terrorismo «nero», venne lasciato 
senza protezione e fu assassinato 
alla fermata dell'autobus. Poco 
dopo il suo omicidio ci fu la strage 
del'2 agosto, alla stazione di Bolo
gna. -

I personaggi «incapaci e com
promessi» («Gli attentatori del 
1969 erano rappresentati in seno 
al SID», hanno scritto 1 giudici in
quirenti di piazza Fontana) non e-
rano cittadini stranieri. Non risul
ta che qualcuno di loro abbia su
bito conseguenze di natura pena
le. Né è lecito dimenticare che 
molti di questi pesonaggi (tutti 
presenti, fra l'altro, nelle Uste del
la P2) non sono stati neppure sfio
rati da una comunicazione giudi
ziaria. 

Ibio Paolucci 

Ventidue arrestati tra cui un consigliere comunale democristiano di Gioia Tauro 

Sgominato in Calabria il «clan» dei Piromalli 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Le lussuose 
residenze del Piromalli tanti 
piccoli santuari del potere 
mafioso calabrese, sono sta
te «violate» domenica notte a 
Gioia Tauro da un'operazio
ne congiunta carabinieri-po
lizia. L'ordine, firmato dal 
procuratore della Repubbli
ca di Palmi dottor Giuseppe 
Tuccio, prevedeva la cattura 
di 25 boss e gregari del clan 
Piromalll, ritenuti responsa
bili di cinque omicidi, due 
«lupare bianche», altri tenta
ti omicidi e reati gravi, ese
guiti in Calabria, nella plana 
di Gioia, e in Piemonte, nel 
Cuneese, negli ultimi due 
anni. 

Gli arrestati, ventldue, tre 
ricercati, tra 1 quali 11 più no
to esponente della cosca 
«Don» Pepplno Piromalli, la
titante ormai da un decen
nio: 11 bilancio dell'operazio
ne è stato ieri giudicato più 
che soddisfacente dagli in
quirenti, considerato l'eleva
tissimo «calibro» del nomi in 
elenco. Ci sono praticamente 
tutti gli eredi di «Don Momo» 
Piromalll, 11 boss morto nel 
suo letto tre anni fa, ritenuto 
11 capo del capi della «n'dran-
gheta». Le manette sono 
scattate cosi ai giovani pre
stigiosi Imprenditori locali, I 
cugini Gioacchino, Antonio 
e Giuseppe «Junior* Piromal
ll, tutu tra 1 30 e I 40 anni, a 
sicure promesse della DC ca
labrese (11 39enne Domenico 
Mole, ex-assessore e attuale 
consigliere comunale scudo-

crociato), ad esponenti della 
vecchia guardia (il 59enne 
Domenico Piromalll, fratello 
di «Don Momo») e di semplici 
killers e guardaspalle della 
più nota cosca mafiosa cala
brese. 

Per 1 22 arrestati l'ordine 
di cattura del procuratore 
Tuccio parla di associazione 
per delinquere a sfondo ma
fioso. Ma questa volta, oltre 
che del «reato di mafia in 
quanto tale», tredici degli ar
restati dovranno rispondere 
anche di una catena di delitti 
ben circoscritti, una delle più 
spietate eseguite dalla «n* 
drangheta» negli ultimi an
ni. 

Si tratta dello sterminio 
completo, eseguito sull'asse 
mafioso Calabria-Piemonte, 
di un clan rivale, quello del 
Tripodi, che dopo la morte di 
•Don Momo» aveva tentato 
di Insidiare la supremazia e 
gli enormi «affari» dei Piro-
malli. 

L'annientamento del Tri
podi inizia, secondo la rico
struzione degli Inquirenti, Il 
18 marzo dell'80, con l'esecu
zione, nel centro di Gioia 
Tauro, di Francesco Tripodi. 
Sei mesi dopo, 11 24 settem
bre, sulla provinciale Costl-
gliole-VerzuoIo, alle porte d' 
Cuneo, un'auto affianca 
quella su cui viaggiano Giu
seppe Tripodi, fratello di 
Francesco, e 1 suol figli, Ora
zio di 17 e Marcello di 10 an
ni. Le scariche di lupara del 
killer venuti dalla Calabria 
uccidono Giuseppe e ferisco

no gravemente i due ragazzi. 
Tre giorni dopo a Gioia Tau
ro i funerali di Giuseppe Tri
podi si svolgeranno in un cli
ma di paura. Eliminato il 
boss rivale in Piemonte era
no state eseguite altre sen
tenze punitive a Gioia Tauro. 
Dopo l'incendio della casa 
dei Tripodi, anche una loro 
proprietà, un immenso agru
meto, era stato distrutto e le 
piante risultavano recise 
una ad una. 

Il clima di terrore era dive
nuto così evidente da sconsi

gliare perfino le tradizionali 
usanze di lutto, ed ai funerali 
di Giuseppe Tripodi soltanto 
la moglie e una figlia super
stite seguirono il feretro. 

Lo sterminio del clan Tri
podi continua nel 1981 a 
Gioia Tauro con l'uccisione 
di due affiliati, Teodoro Pa-
squalone e Antonino Napoli. 
Un altro fratello Tripodi, 
Rocco, verrà Invece ucciso in 
Liguria, a Sanremo, dove s'e
ra rifugiato, nel giugno dell' 
estate scorsa. Per l'ultimo 
del Tripodi, il giovane Camil

lo, e per suo cugino, France
sco Seminare, scomparsi or
mai da mesi senza lasciare 
traccia, gli inquirenti riten
gono invece che l'eliminazio
ne sia stata eseguita con la 
tecnica della «lupara bian
ca». 

La nuova iniziativa anti
mafia della procura di Palmi 
giunge a un anno di distanza 
da quella che portò all'arre
sto di ben 127 affiliati delle 
cosche mafiose della fascia 
tirrenica della provincia di 

Reggio. Suddivisa in una de
cina di processi l'enorme re
tata fu poi però vanificata da 
clamorose sentenze assolu
torie dei collegi giudicanti, 
che hanno fatto cadere per la 
stragrande maggioranza de
gli Imputati il reato di «asso
ciazione a delinquere a sfon
do mafioso», il capo di impu
tazione su cui si fonda da 
quattro anni la lotta giudi
ziaria alle cosche mafiose ca
labresi. 

| Gianfranco Manfredi 

Niente rinforzi alla PS di Palermo 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Si vuol mandare allo sbara
glio la questura di Palermo nella lotta con
tro la sanguinosa escalation di mafia? Que
sto drammatico interrogativo ha un fonda
mento: ieri, da Roma, è trapelata in Sicilia 
la notìzia che al ministero dell'Interno, si 
terrebbe sotto chiave un importante piano 
di potenziamento delle forze di polizia nel 
capoluogo siciliano, che doveva entrare in 
vigore entro il mese di gennaio, perché — è 
la giustificazione ufficiosa — completa
mente «assorbito» dalla lotta al terrorismo. 

Il progetto prevede l'assegnazione di al
tri 140 uomini alla questura palermitana, 
l'ampliamento del parco delle auto blinda
te, la fornitura di dotazione tecniche indi
spensabili alla lotta che le forze dell'ordine 
giocano quotidianamente in difesa dell'or
dine pubblico. 

Questo venne elaborato proprio nel vivo 
di questa battaglia quando — era il tragico 
•venerdì nero» del 9 ottobre scorso — si 

contarono a Palermo, in appena 24 ore, 6 
delitti di mafia. Sull'onda di questa strage, 
una fugace apparizione del vice-capo della 
polizia Troisi, rappresentò l'unico atto tan
gibile da parte dello Stato verso la Sicilia 
sconvolta dalla guerra di mafia. 

Lo stesso Mario D'Acquisto, presidente 
della Regione Siciliana, dopo essersi esibi
to all'ARS, nel novembre scorso, durante il 
dibattito sulla mafia, in uno sconcertante 
panegirico del questore piduista Giuseppe 
Nicolicchia (venne mantenuto per mesi e 
mesi al suo posto sebbene i comunisti ne 
reclamassero l'allontanamento), aveva do
vuto denunciare come all'indomani dell' 
uccisione del capo della Mobile, Boris Giu
liano. fosse stato perseguito un vero e pro
prio disegno di smantellamento della strut
tura investigativa ed in particolare della 
Squadra Mobile: un terzo di addetti in me
no. 

Adesso, la notizia che il piano di poten
ziamento, almeno per ora, • destinato a ri

manere sulla carta, ha provocato molta de
lusione negli ambienti degli investigatori 
palermitani. Un nuovo questore, (Giusep
pe Mendolia ha preso il posto di Nicolic
chia) dicono, da solo non può essere suffi
ciente per cambiar rotta. 

Esaminando infatti la situazione dei tre 
corpi (carabinieri, polizìa e guardia di fi
nanza) balza agli occhi l'impressionante di
vario tra le presenze e il numero degli effet
tivi. Su un totale di 4.500 uomini, appena 
(60 alla Squadra mobile, altrettanti impe-

Snati sulle volanti, 30 del reparto operativo 
eì carabinieri, SO del nucleo di polizia tri

butaria) sono impiegati in compiti investi
gativi. Se si pensa che parte di questi 200 è 
utilizzata per le scorte ai magistrati il nu
mero degli uomini realmente in campo per 
ostacolare la mafia si riduce ad un centi
naio. Tutto questo in una città dove, solo 
dall'inizio deU'82 sì contano gii sette delit
ti di mafia. 

a. I. 

Il PM: «Sin dal 74 
si tentò di bloccare 
l'inchiesta Italicus» 

Luigi Persico ha denunciato inquietanti retroscena al processo 
per la strage - Arrestato in aula il calunniatore Francesco Sgrò 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA —.Calunniatore — per natura, per scelta o per professione non si è capito bene — 
Francesco Sgrò ha pagato duramente una nuova raffica di evidenti menzogne: ieri, infatti, la 
corte — su richiesta del PM Luigi Persico — ha deciso, dopo una lunghissima camera di 
consiglio, di arrestarlo in aula, di affibbiargli un'altra imputazione per calunnia (la precedente è 
quella per cui era al processo per l'Italicus in veste d'imputato) e di procedere per direttissima nei 
suoi confronti giovedì prossimo. È necessario ricordare che questo personaggio («igno
bile, infame individuo, questo * 
microbio...» ha detto di lui il 
PM) entrò a far parte del pro
cesso fin dall'inizio, come su-
perteste. Era lui l'uomo — co
sì disse Almirante in quella 
vergognosa montatura contro 
i comunisti fallita miseramen
te in Parlamento, con cui il 
caporione fascista tentò di co
struire un'inesistente pista 
rossa per la strage — che ave
va fornito gli elementi per ac
cusare il professor David Ajò. 
Ma la primitiva versione fu 
presto cambiata, dal momen
to che Sgrò disse ai magistrati 
bolognesi che quella verità gli 
era stata suggerita, anzi con
culcata, dai missini. Poi ri
trattò nuovamente, più e più 
volte. 

Qui a Bologna è venuto a 
dare altre «verità». Venerdì 
scorso, parlando con alcuni 
giornalisti, aveva detto che i 
tre imputati (Tuti, Franci e 
Malentacchi) non c'entrano 
con la strage, che la «verità ve
ra» sta nelle carte processuali, 
ma i giudici forse non voglio
no andarla a trovare e aveva 
avvisato che lui avrebbe co
munque smentito queste sue 
dichiarazioni. Due giornali, 
però le hanno riportate e ieri 
mattina quattro giornalisti 
(Roberto Canditi, Domenico 
Cigno, Franco Chiavegatti e 
Paolo Morelli) sono stati 
chiamati come testimoni per 
confermare o meno le affer
mazioni di Sgrò. Hanno con
fermato tutti e Sgrò, nel ten
tativo di cavarsela ancora una 
volta, ha controbattuto che 
«avevano capito male». 

A questo punto è scattato il 
PM, che ha chiesto l'arresto 
in aula per la nuova calunnia 
nei confronti dei quattro gior
nalisti. C'è da attendersi, 
dunque, che giovedì France
sco Sgrò venga finalmente a 
raccontare quanto sa? Diffi
cilmente. Più volte ha fatto 
capire che è minacciato, che 
teme per la sua pelle e non 
soltanto per la sua; anche ieri 
ha detto: «Se c'è una probabi
lità su un milione che la mia 
sìa la verità, ebbene muore 
con me». 

Ma che cosa sa di tanto ter
rificante Francesco Sgrò? Che 
cosa veramente conosce se ar
riva a dire che questi imputati 
non c'entrano? Oppure c'è 

Sualcuno che lo manda qui a 
ologna a raccontare menzo

gne? Forse non lo sapremo 
mai. Ma è certo che questa 
volta la corte non si è lasciata 
sfuggire un'occasione per ten
tare di andare in profondità. 
Molto spesso, forse troppo 
spesso, i giudici hanno «subi
to» il processo: ieri si sono fat
ti parte attiva: con quella de
cisione hanno voluto dire che 
intendono ricercare la verità. 

Luigi Persico, al PM ha, in
fatti, avanzato numerose ri
chieste. Lo ha fatto in tono e-
stremamente polemico, in ri
sposta soprattutto al malizio
so articolo di «Critica sociale», 
che accusa il procuratore capo 
di Bologna, Guido Marino, di 
essere un piduista pilotato di
rettamente da Gelli (e da Per
sico stesso), H PM ha reso no
to che nel giugno '81 il dottor 
Marino ordinò personalmente 
un'inchiesta sulle illecite in
gerenze di appartenenti alla 
P2 nelle tre più importanti in
dagini bolognesi (attentato di 
via Arnaud, 1974. Italicus e 
stazione): ha chiesto quindi 
che quegli atti vengano am
messi al processo. 

Quindi Persico ha rivelato 
che fin dall'agosto '74 qualcu
no, da Arezzo, bloccò l'inchie
sta sui responsabili della stra
ge e per questo ha accennato a 
un'indagine del giudice i-
struttore romano, Cudillo, 
domandando che sia allegata 
agli atti. Poi, in diretta rispo
sta a «Critica sociale», ha chie
sto la esibizione dell'ingegner 
Siniscalchi (U massone che 
accusa Gelli) perchè venga a 
Bologna a portare le liste se
grete della P2, in relazione 
anche all'affermazione di Si
niscalchi secondo la quale il 
generale De Bellis, genero di 
Augusto Cauchi (il grande as
sente di questo processo) era 
un piduista. Inoltre, Persico 
ha chiesto che la corte si fac
cia inviare da Roma le fonti 
attraverso le quali si è giunti 
con tanta precisione a ripe
scare t due cadaveri nel la-
Shetto di Guidonia. Infine ha 

omandato che il presidente 
del consiglio chiarisca i ruoli 
dì elementi libici, a Roma nel 
*74, e in particolare di quelli 
che fornirono una modesta 
somma (50.000 lire) a luti la
titante, nonché gli eventuali 
rapporti tra questi libici con i 
movimenti «Lotta popolare* 
del professor Paolo Sìgnorelli 
(incriminato e poi scagionato 
per la strage del 2 agosto) e 
«Italia-Libia» di Claudio Mut-
ti, anch'egli inizialmente in
quisito per il massacro della 
stazione. 

Gian Pietro Tasta 

Il commercio illegale dell'antiulcera 

Altri due medici 
arrestati per la 

truffa del Tagamet 
MILANO — Lo scandalo-truffa del Tagamet, il costosissimo 
farmaco antlulcera 11 cui commercio Illegale è costato allo 
Stato centinaia di miliardi, continua a tenere impegnati i 
carabinieri del Nucleo antlsoflstlcazionl e 11 giudice milanese 
Elena Riva Cugnola. 

L'altro Ieri, infatti, sono scattate le manette per altri due 
medici, coinvolti nella clamorosa truffa. SI tratta del dottor 
Salvatore Ferrari, abitante a Lalnate ma con studio a Milano, 
in via Lìtta, e del dottor Attillo Maronl, medico condotto di 
Casaletto Lodigiano. 

I due professionisti arrestati domenica scorsa, vanno così 
ad aggiungersi agli altri ventldue fra medici, farmacisti e 
rappresentanti di prodotti farmaceutici, tutti In un modo o 
nell'altro legati alla colossale truffa il cui meccanismo sem
plice ma efficace, pare fosse in funzione da almeno due anni. 

La scorsa settimana, come si ricorderà, a Rho e Melegnano 
furono ammanettate altre quattro persone: due medici e due 
farmacisti. 11 sistema del raggiro basato sul «Tagamet» è or
mai ben conosciuto. SI trattava di emettere ricette In quanti
tà che venivano poi utilizzate per acquistare in farmacia il 
prodotto che successivamente veniva «riciclato» e relnserito 
nella rete commerciale dopo che sulla confezione era stata 
applicata una fustella falsificata In sostituzione di quella 
staccata all'atto della prima vendita e spedita alla mutua. In 
tal modo una medesima confezione di Tagamet poteva essere 
rivenduta un numero teoricamente Illimitato di volte con la 
conseguente illegale moltiplicazione del guadagni da parte di 
farmacisti, medici e rappresentanti di prodotti farmaceutici. 

Lo scandalo del «Tagamet» venne alla luce l'estate scorsa 
proprio in seguito all'allarmata denuncia di alcune aziende 
farmaceutiche che avevano notato un'Improvvisa Impennata 
nella vendita del «Tagamet» senza un parallelo aumento degli 
introiti relativi. 

L'inchiesta della Commissione Sindona 

Niente interrogatorio 
di Ortolani a Ginevra 

ROMA — Il finanziere Umber
to Ortolani, amico di Michele 
Sindona e socio in affari di Li
do Gelli, gode di grandi prote
zioni anche in Svizzera? Pare 
proprio di sì. Nel quadro dell' 
inchiesta parlamentare sullo 
scandalo legato al nome del 
bancarottiere di Patti, il presi
dente della commissione De 
Martino aveva chiesto alle au
torità elvetiche di far interro
gare per rogatoria, a Ginevra, 
dove risiede, il tanto discusso 
finanziere. 

La richiesta era stata rego
larmente accolta e per domani 
era stata fissata la partenza dei 
due vicepresidenti della Sindo
na, Macaluso e Pastorino. I due 
parlamentari avrebbero dovuto 
interrogare Ortolani nella sede 

del palazzo di giustizia di Gine
vra. Invece le autorità svizzere 
hanno fatto sapere all'improv
viso che la richiesta italiana 
non poteva essere accolta per
ché là documentazione presen
tata era insufficiente. 

Stupore e sorpresa dei mem
bri della Commissione Sindo
na. La sensazione è che qualcu
no voglia proteggere ad ogni co
sto Ortolani aalle domande 
troppo indiscrete dei parla
mentari italiani. A questo pun
to, l'interrogatorio e stato rin
viato mentre è stata spedita su
bito, alle autorità svizzere, una 
ulteriore documentazione. 

La «Commissione Sindona* 
tornerà comunque a riunirsi 
giovedì. Sarà messa ai voti la 
richiesta di un confronto An-
drectti-Guzzi 

situazione meteorologica 
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SITUAZIONE: la situazione meteorologica suNa nostra penisola * ancora 
controllata da una distribuzione ol «Ita pressioni con valori piuttosto 
KveKati e da una circolazione. aNe quote superiori, efi aria caMa ed umida 
che scorre ai dì sopra di aria più freddo circolante in prossimità del suolo. 
R, TEMPO IN ITALIA: suNa regioni settentrionali e su quelle ccntreR cielo 
generalmente nuvoloso per nubi prevalentemente stratificate. Su8a Pia-
mira Padana e sulle vaM minori delltalie centrala formazioni di nebbia 
abbastanza persistenti a in intenemeazione durante te ora pia fredda. 
SuWItalia meridionale eitornonza di annuvolamenti a schiarite con attM-
tè nuvolosa pie consistente al mattino suBe costa tirreniche a al poma 
riggto su guano dei basso Adriatico a Ioniche. La temperatura ai aggira 
Intorno ai valori dei giorni scorsi. 
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«Sì» e «no» al vaglio 
Mia segreterìa 
ROMA — Oggi la segreterìa 
della Federazione unitaria 
farà il punto della consulta* 
zione. Più che i dati organiz
zativi, sono i segnali politici 
che giungono dalle fabbri* 
che a preoccupare i dirigen
ti sindacali, la piattaforma, 
infatti, registra quantitati
vamente la maggiornaza 
dei «si», sia pure con precisa
zioni ed emendamenti; ma i 
«no» non possono essere sot
tovalutati. 

È prevedibile, dunque, 
che larga parte degli odierni 
lavori della segreteria unita
ria saranno dedicati all'esa
me delle motivazioni ed an

che dei modi in cui finora si 
e espresso il contrasto con le 
indicazioni del vertice uni
tario. 1 segnali non sono u-
nivoci. Se l'Alfa di Arese ha 
bocciato il documento sin
dacale, le 75 assemblee di re
parto della Fiat hanno e-
spresso un giudizio sostan
zialmente positivo. Ma a To
rino non e stata registrata 
una grande partecipazione. 
C'è, poi, il divario tra il Nord 
e il Sud; Le 300 assemblee 

f ià svoltesi in Abruzzo e le 
0 (su 80 programmate) del

la Basilicata contribuiscono 
al saldo attivo della consul
tazione, ma con «correzio

ni», affatto formali, che ri
guardano la portata meri
dionalistica della vertenza. 

«11 dissenso non sarà af
fatto liquidato», assicurava 
ieri un esponente della Fe
derazione CGIL, CISL, UIL. 
Le risposte da dare riguar
dano sia la strategia del sin
dacato sia la democrazia sin
dacale. Compito dell'odier
na riunione della segreteria 
è di individuarle subito, in 
modo da arricchire i conte
nuti politici della relazione 
unitaria che Enzo Mattina 
presenterà ai tre Consigli 
generali. 

E il pubblico impiega 
guarda al contratto 
Maggioranza di «sì», ma tra gli autoferrotranvieri vincono i «no» 

La consultazione nel Lazio è a metà stra
da. Anche se mancano ancora ì dati delle 
più grosse realtà produttive, come la Fatme, 
la Fiat di Cassino, la Ceat di Anagni, (le 
assemblee si svolgeranno nei prossimi gior
ni), un primo quadro si può già tracciare. I 
•si* prevalgono in maggioranza, per il mo
mento, ma dalla consultazione emergono 
molti problemi. -Sembra che — cosi si è e-
spresso Minelli, della segreteria regionale 
della CGIL — su questa consultazione si 
siano addensate tutte quelle nuvole che 
hanno ombreggiato nei mesi scorsi il rap
porto tra i lavoratori e le strutture sindaca
ti». C'è infatti, oltre i «si» ed i 'no», anche 
un atteggiamento di sfiducia nei confronti 
del voto stesso. Afoltissimi sono i lavoratori 
che al momento del voto se ne vanno; molti 
quelli che dicono di non credere che il gover
no, prenderà sul serio le proposte del sinda
cato. 

Tra i lavoratori che votano «si», ci sono 
numerose richieste di emendamento, tutte 
riguardanti il fondo di solidarietà, e il tetto 
della scala mobile. Tra i chimici però, e tra 
gli edili, la situazione è particolarmente fa
vorevole alla piattaforma; in fabbriche, co
me la Winchester di Anagni, la Savia di 
Colleferro e cantieri come il Mim a Forte 
Bravetta, i «si» sono stati più del 90%. Ma 
ci sono categorie invece, che hanno votato 
*no» in modo massiccio. I trasporti, per e-

sempio, dove sono state già fatte moltissime 
assemblee, e dove in molti casi i «si» si pote
vano contare sulle dita, e la funzione pub
blica, dove spesso nella discussione si devia
va dall'ordine del giorno per parlare del 
contratto. Due realtà di lavoro molto diver
se tra loro, ed anche dei «no» diversi. 

In alcuni uffici, infatti, sembra che vi sia 
un rifiuto delle tematiche generali portate 
avanti dal sindacato. Ma nei depositi dell' 
Atac o tra i lavoratori di Fiumicino invece, il 
rifiuto è stato più politico, la discussione 
accesa e sono state espresse posizioni piut
tosto polemiche nei confronti del vertice 
sindacale. Tra i metalmeccanici, i lavoratori 
romani delle piccole fabbriche sembrano d' 
accordo con la piattaforma, mentre un giu
dizio negativo viene dalle realtà produttive 
di Pomezia. Cifre non se ne hanno ancora, 
ma in qualche fabbrica come la Litton il 
«no» è stato dominante. Anche tra i tessili, 
il 90% degli stabilimenti ha accettato l'ipo
tesi confederate, con qualche eccezione tut
ta negativa. E si tratta sempre di realtà 
particolari, di fabbriche che hanno vissuto 
situazioni difficili, come la Domizia, chiusa 
per molti mesi, gestita dalla Gepi e poi ri
strutturata con la cassa integrazione. 

Sembra, insomma, quella romana e lazia
le, una realtà ancora contraddittoria, su cui 
pesa anche il dima di apatia e di sfiducia 
generato dalla crisi economica. 

Dalla Lombardia ben 
850 gli emendamenti 
Bilancio di 2.252 assemblee - Oltre la sterile contrapposizione 

MILANO — 850 emenda
menti. È il dato più signifi
cativo emerso da 2.252 as
semblee svolte in Lombar
dia, secondo un primo con
suntivo che interessa 14 
comprensori su 17. Erano 
interessati 294.596 lavora
tori, presenti 157.595, i »si» 
104.066, i -no» 27.957, gli a-
stenuti 9.737. Hanno preso 
la parola in 10.960. A Mila
no 665 assemblee, oltre 500 
emendamenti, presenti 
65.982 lavoratori su 123.133 
interessati. I -si» 36.226, i 
'no» 15.153, gli astenuti 
4.416. È molto attesa l'as
semblea di stamane alla Pi
relli con Bruno Trentin. 

C'è uno sforzo per supe
rare la sterile contrapposi
zione tra -si» e -no», per 
entrare nel merito dei dieci 
punti del sindacato, per a-
vanzare proposte di modifi
che, specie sulle caratteri
stiche davvero 'volontarie» 
del -fondo». 

Assemblee si sono svolte 
tra l'altro alla Breda Fuci

ne (245 «si», 118 a favore di 
un documento di minoran
za del Consiglio, 6 a favore 
di una mozione di Lotta 
Comunista e 5 astenuti), al
la Cam (trasporti) con 418 
•si» su 420 presenti. Alla 
Fiat Om di Brescia — alla 
presenza del segretario del
la CDL Rebecchi — te tre 
assemblee hanno registrato 
una presenza al 50% e 
1.488 'no». 118 -si» e 21 a-
stenstoni. Alla Ibm di Vi-
mercate erano presenti 180 
su tremila. Atta Necchi di 
Pavia l'approvazione è sta
ta di stretta misura. 

Panorama articolato a 
Genova. All'Italcantierì in 
una assemblea 255 presenti 
su 260 e 214 «si-, e un e-
mendamento che annulla il 
'fondo di solidarietà»; in 
una seconda assemblea 250 
presenti su 285, i «si» 245, i 
•no» 4, astenuti uno; in una 
terza assemblea 100 pre
senti su 350, 78 -no». IO 

• -si», 12 astenuti. I lavora
tori degli Enti Locali del 

centro città hanno appro
vato i dieci punti a maggio
ranza. È da segnalare an
che un voto favorevole, sia 
pure con molti emenda
menti, nelle aree dove sono 
presenti molti impiegati e 
tecnici come alla Marconi e 
alla Direzione Italsider. 

A Torino c'è il *si» della 
Facis (1960 presenti su 
4.200, 492 al momento del 
voto e 457 'SÌ», 22 «no» e 13 
astenuti), all'Aeritalia 927 
presenti su 3.500, i -no» 
400, i -si» 9 e gli astenuti 
18. Alla Fiat Rivolta dopo 
14 assemblee 4.425 presenti 
su 8.856, i votanti 2.884. i 
-si» 2.742, i 'no» 32 e gli a-
stenuti 110. Molti gli emen
damenti sul 'fondo» e per 
un tetto all'inflazione che 
impedisca sul serio l'au
mento dei prezzi alle indu
strie. Alla Fiat Motori Avio 
un emendamento contro V 
agenzia del lavoro intesa 
come liberazione delle re
sponsabilità padronali. 

Triste polemica di DP dopo 
il voto all'Alfa di Arese 
Replica a Pizzinato in una conferenza - Questione di virgole? 

MILANO — Democrazia Proletaria replica 
duramente al compagno Antonio Pizzinato, 
qui nella piccola sede di Porta Ticinese. Le 
affermazioni di Pizzinato sono gravissime, dice 
DP, chiediamo un incontro chiarificatore con 
la CGIL, tAccusarci di favorire il terrorismo è 
un atto di criminalità umana e politica». •Re
spingiamo nettamente queste insinuazioni*. È 
una triste polemica, che cosa aveva detto il 
segretario della CGIL lombarda? Commentan
do la mozione approvata a larghissima maggio
ranza dai lavoratori dell'Alfa, con la quale si 
respingeva il documento delle confederazioni, 
Pizzinato aveva detto: non è vero che si propo
ne il blocco della scala mobile a 45 punti, né 
che si vuole impedire la contrattazione: dun
que, il brano della mozione votata è falso. 

Ma Pizzinato non si è fermato qui. Ha detto, 
suppergiù: quando le battaglie politiche e sin
dacali vengono condotte senza il necessario ri
gore, allora è facile che, in queste ambiguità, in 
Suesti equivoci, riesca a far breccia l'offensiva 

el padrone, o, su un altro versante, quella del 
terrorismo. Non è la prima volta, dice il dirì
gente sindacale, che all'Alfa questo accade. E 
ricorda che anche qualche mese fa, esattamen
te nel giugno '81, Io stesso frappo di delegati, 
che fanno capo a DP, presentò un documento, 
anche quello approvato a grande maggioranza, 
nel quale si respingeva la cassa integrazione 

speciale. Invece, nessuna cassa integrazione 
speciale (preludio di licenziamenti) era alle 
porte, bensì un normale periodo di cassa inte
grazione ordinaria. Su quella falsa affermazio
ne, dice Pizzinato. si innestò l'azione delle BR, 
le quali, non a caso, dopo aver sequestrato San-
drucci. fecero proprio (obiettivo del ritiro della 
cassa integrazione speciale. 

In questa sequenza logica, DP legge un'accu
sa di fì'ioterronsmo e duramente, nettamente, 
come si è detto, la respinge. Ma per quanto 
riguarda il «falso* nella mozione? Qui ha parla
to il delegato Delle Donne, presentatore del 
documento. In sostanza ha detto: la mozione 
critica la politica salariale del sindacato e per 
questo motivo è stata apprezzata dai lavorato
ri. «Non si tratta di andare a vedere le virgole». 
Ma qui, vorremmo obiettare, non si tratta di 
virgole: si è messo in votazione un documento 
che contiene un'affermazione non vera. 

Non è in discussione, qui, la legittimità dei 
•no* al documento o di criticare anche dura
mente, radicalmente, il sindacato. C'è una fab
brica, per esempio, dove l'assemblea si è con
clusa con una mozione di 4 righe, una vera e 
propria mozione di sfiducia verso il sindacato, 
e neppure è in discussione il fatto che tra i 
lavoratori e il sindacato esista il rischio che sì 
allarghi un pericoloso fossato. Qui si parla di 
un falso. 

In lotta un milione di edili 
Una piattaforma per il rilancio di un settore che vive una crisi drammatica - La questione-casa e gli sfratti — Enorme 
deficit abitativo - Manifestazioni a Roma con Donatella Turtura, a Venezia con Braschi e Firenze con Reggenzi 

ROMA — Cantieri vuoti, operai in piazza: oggi scioperano per 
tutta la giornata un milione di edili. Ma questa astensione • che 
arriva mentre alla Camera si discute del decreto sulla casa, il 
contestatissimo provvedimento proposto dal ministro Nicolazzi 
— non riguarda solo una categoria, anche se una categoria così 
importante e numerosa. Gli edili sono in lotta attorno ad obiet
tivi generali di rilancio del settore, per un piano nazionale capa
ce di portare l'edilizia fuori dalle secche di una crisi che dura 
ormai da anni e che si colloca all'interno del dramma della casa. 

Qualche cifra aiuterà a capire meglio: la produzione annua è 
scesa da 400 mila abitazioni alle attuali 20Ó mila, il divario tra 
richiesta e offerta ha raggiunto il numero record di 500 mila 
appartamenti. Da una parte insomma c'è un settore produttivo 
che è «crollato*, che vive una situazione di endemica difficoltà e 
dall'altra c'è una domanda sociale che non trova risposte. Per 
questo la piattaforma degli edili, le critiche che i sindacati 
rivolgono ad un provvedimento sbagliato e grave come quello 
presentato da Nicolazzi sono proprie non solo della categoria 
ma di un vasto arco di forze sociali e politiche a cominciare dalle 

organizzazioni degli inquilini per finire ai Comuni e alle Regio-

, I sindacati chiedono in sostanza una serie di interventi urgen
ti per affrontare l'emergenza degli sfratti (gravissima soprat
tutto nei grandî  centri urbani e nel Mezzogiorno) e della do
manda di abitazioni ed una linea di programmazione capace di 
intervenire sulle cause strutturali della crisi, di mobilitare tutte 
le risorse pubbliche e private per un rilancio qualificato e dura
turo dellattivita edilizia. 

I punti centrali della piattaforma riguardano l'avvio di un 
programma per la casa (la cui assenza è causa prima della crisi 
attuale) che assicuri la necessaria rapidità, correttezza e traspa
renza nell uso delle risorse, senza lasciare spazio a fenomeni 
speculativi nelle politiche di governo del territorio. Questo pro
gramma deve porre al tempo stesso le basi per la realizzazione 
di un piano nazionale di settore delle costruzioni e dei piani 
territoriali regionali che assicurino un'offerta di alloggi corri
spondente alle reali esigenze produttive e sociali nell'ambito di 
una nuova politica di governo del territorio. 

Il sindacato degli edili per quanto riguarda poi il decreto 
Nicolazzi (che appare ormai destinato a decadere per mancanza 
del tempo necessario alla conversione in legge) chiedono che il 
provvedimento sia profondamente modificato. Quel che serve è 
un decreto capace di far fronte con la graduazione all'emergen
za degli sfratti. Per quanto riguarda poi tutti gli altri punti 
(politica urbanistica ed edilizia) occorre accelerare i tempi del 
confronto con tutte le forze politiche e sociali per definire i 
provvedimenti adatti. 

Oggi — nel corso della giornata di lotta — sono in program
ma numerose manifestazioni. A Roma manifestazione regionale 
con Donatella Turtura, a Venezia (da tutto il Veneto) con Bre
scia, a Firenze con Reggenzi. Altre iniziative sono in program
ma in Piemonte, in Liguria (5 manifestazioni d comprensorio) 
in Friuli. Al Sud (Campania, Puglia e Basilicata) sono in pro
gramma numerose manifestazioni di zona mentre in Sicilia alla 
manifestazione regionale si accompagnerà l'attivo dei quadri 
sindacali. In Lombardia lo sciopero è rinviato di un giorno, in 
coincidenza con la giornata di lotta generale della regione. 

ROMA — Anche se il Parla
mento non sarà d'accordo, «il 
governo ripresenterà, senza 
variazioni, nei punti più qua
lificanti, il decreto sugli sfratti 
e sull'edilizia* che ormai si av
via a decadere. Lo ha afferma
to il ministro dei Lavori Pub
blici, Nicolazzi (che del decre
to è l'autore), il quale si è det
to disposto ad accettare cam
biamenti alle misure per sfrat
ti e finanziamenti, ma solo 
modifiche «non sostanziali* al 
«silenzio-assenso*, ai piani 
pluriennali di attuazione, alle 
norme sulle aree. 

Il ministro, dunque, non 
vuol tener conto della pioggia 
di critiche al suo provvedi
mento, e si ostina a portare a-
vanti la controriforma. Criti
che, dissensi, opposizione era
no stati espressi, non solo, dal 
PCI e dal PdUP, ma dallo 
stesso PSI, da Comuni, da Re
gioni, da sindacati, da organiz
zazioni culturali, economiche 
e sociali. 

Di fronte alle dure prese di 
posizione, la stessa maggio
ranza parlamentare non se l'è 
sentita di sostenere Nicolazzi. 
Prima si è assicurata che il de
creto si avviasse alla decaden
za (per lo scadere dei tempi 
necessari), e subito dopo, ha 
presentato una raffica di e-
mendamenti al testo. Molti 
degli emendamenti, anche 

Il decreto Nicolazzi decade 
ma e9è chi vuol peggiorarlo 
Il ministro insiste per ripresentarlo senza modifiche - Il severo giudizio di Italo Insolera 
e di Giuseppe Imbesi - Dalla maggioranza emendamenti ma nessun miglioramento 

non concordati e in contraddi
zione tra loro, modificano il 
decreto, ma non lo migliorano. 
Anzi, per certi aspetti, lo peg
giorano. 

Alla luce delle prime modi
fiche e variazioni proposte dai 
partiti che appoggiano il go
verno, abbiamo ascoltato il 
parere di due esperti di fama, 
il prof. Italo Insolera, docente 
di storia dell'urbanistica all'u
niversità di Ginevra e del prof. 
Giuseppe Imbesi, titolare del
la cattedra di pianificazione 
urbanistica dell'università di 
Roma. 

— Il decreto si avvia ormai 
alla sua decadenza. Che cosa 
ne pensa Italo Insolera? 

«I dibattiti che a tutti i livel
li ne hanno accompagnato la 
breve vita, hanno dimostrato 
ampiamente come esso fosse 
un attacco massiccio — tutt' 
altro che subalterno e casuale 
— all'esistenza stessa di una 

politica urbanistica, ossia del
la possibilità di attivare un go
verno della città e del territo
rio. Invece di questo governo 
pianificato, il decreto Nicolaz
zi auspica una semplice regi
strazione, direi di tipo catasta
le, degli interventi privati, ac
compagnata da rapporti tra i 
vari livelli pubblici di tipo pre
fettizio. Sono questi i motivi 
per cui di fronte alla parte del 
decreto che riguarda gli stru
menti urbanistici (i famosi ar
ticoli 6-7-8) immediata e ne
cessaria è la difesa dell'insie
me legislativo e operativo che 
ha caratterizzato negli ultimi 
venti anni Stato e Regioni che 
è 6tato portato avanti soprat
tutto con le lotte delle sinistre, 
dalla legge 167 per l'edilizia e-
conomica e popolare al piano 
decennale, attraverso tanti e-
pisodi, tra cui non si può non 
ricordare il grande sciopero 
generale per la casa del dicem

bre 1969*. 
— Rispettò a questo qua

dro dell'urbanistica e del ter
ritorio quale iniziativa pren
dere? Che fare? 

«Bisogna certo andare avan
ti e molto c'è da fare — rispon
de Insolera —, ma non si deve 
tornare indietro (e di tanto) 
come faceva il decreto Nico
lazzi». 

— Che cosa intendi per tor
nare indietro? 

«Tornare indietro è ridurre i 
finanziamenti, mantenendoli 
addirittura a quote corrispon
denti ai contributi ex Gescal. 
Tornare indietro è smantella
re la legge sul regime dei suoli, 
rinviando di tre anni i pro
grammi pluriennali di attua
zione. Tornare indietro è com
plicare i flussi di spesa elimi
nando l'unicità dei canali in
trodotti dal piano decennale e 
inventando al suo posto ben 
otto vie diverse. Tornare in

dietro è lasciare invariata la 
struttura tecnica e ammini
strativa dei Comuni e, invece 
di potenziarla come da decen
ni occorrerebbe, inventare il 
"silenzio-assenso", ossia san
zionare le disfunzioni attuali. 
Il "blitz" del decreto sperava 
forse di avanzare, approfittan
do di qualche banco di nebbia 
culturale formatosi qua e là 
negli ultimi anni. Di fronte al
la chiarezza dell'impegno poli
tico e sociale, queste nebbie si 
sono disciolte. Il trabocchetto 
di neo-liberismi ammantati di 
post-modernismi, nonché l'e
quivoco di contrasti tra stan
dard e progettualità sono sta
ti respinti con forza. Nessun 
dibattito culturale può avan
zare su arretramenti politici e 
su sconfitte sociali*. 

— Quale invece il giudizio 
di Giuseppe Imbesi? 

«Il decreto incriminato (sia 
nel testo originario che in mol

ti emendamenti della maggio
ranza) è pericoloso perché am
biguo. Lo testimoniano, d'al
tronde, le differenti, contrap
poste interpretazioni del suo 
testo. Il decreto non risponde 
ad esigenze giuste, improroga
bili (quali il rilancio dell'edili
zia pubblica, la regolamenta
zione degli sfratti, lo snelli
mento delle procedure urbani
stiche) e al contrario porta a-
vanti una linea che tende allo 
svuotamento dei contenuti 
della normativa urbanistica e, 
in ultima analisi, alla liberaliz
zazione dell'uso del suolo co
me strumento per il rilancio 
dell'edilizia». 

— E per quanto riguarda lo 
sveltimento delle procedure 
edilizie e urbanistiche? 

«Di fatto, in questo momen
to, il superamento delle proce
dure fin qui maturate è neces
sario, ma deve avvenire mi
rando però, non solo, alla 
"quantità" di nuova produzio
ne edilizia nella citta, ma an
cora e, soprattutto, ad un mi
glioramento della sua "quali
tà"; e ciò non di certo rimuo
vendo tout court un sistema di 
pianificazione anche se questo 
sistema non è purtroppo riu
scito ad uscite dall'ambigua 
forma di "controllo" per dive
nire strumento di progettazio
ne della città e del territorio». 

Claudio Notari 

Ferrovieri: un «codice» 
anche per gli autonomi 
Oggi al ministero la firma del «protocollo» sulle relazioni indu
striali - Venerdì conferenza dei quadri FS indetta dal PCI 

ROMA — Indetta dal PCI si svolgerà venerdì prossimo al Tea
tro Centrale di Roma la Conferenza nazionale dei quadri inter
medi delle FS. I lavori inizicranno alle 9.30 con una relazione 
de! compagno Lucio Libertini, responsabile della sezione Tra
sporti del Partito. Concluderà nel pomeriggio il compagno Ge
rardo Chiaromontc della Segreteria. 

La conferenza, alla quale sono stati invitati anche i dirigenti 
sindacali, sarà dedicata al ruolo dei quadri intermedi in un 
sistema ferroviario riformato e rinnovato. 

Il fenomeno coinvolge le agricolture di tutti 
i Paesi industrializzati - Non è più la ricerca di 

un reddito supplementare - Ce anche lMiobby rime» 
Una tavola rotonda della Confcoltivatori a Bologna 
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II «part-time» cresce 
nelle campagne 
ma il governo 
e la Comunità verde 
non se ne accorgono 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — // fenomeno 
sta caratterizzando le agricol
ture di tutti i paesi industria
lizzati. In Giappone, nel 1980, 
V87 per cento delle aziende 
sono state classificate part-ti
me. Negli Stati Unitisi è arri
vati al 45 per cento. Per l'Eu
ropa si parla di un 43 per cen
to, con profonde differenzia
zioni tra una nazione e l'altra. 
E in Italia? Che estensione ha 
il tempo parziale neirattività 
agricola? Una risposta univo
ca ed esauriente non c'è. si 
possono solo elencare delle 
•stime» che variano notevol
mente — 70, 40. 30 per cento 
— a seconda del punto di vi
sta con cui gli studiosi osser
vano questo processo che eve
nuto avanti tumultuosamen
te. 

Nelle zone di collina e mon
tagna, dove la terra è più ava
ra, la ricerca di un reddito da 
'affiancare- a quello detta 
campagna era sempre stata 

una scelta obbligata per le fa
miglie contadine. Ma è so
prattutto col -boom» indu
striale e col massiccio esodo di 
forze giovanili dalle campa
gne che il part-time ha dilaga
to. assumendo forme molto 
diversificate. 

Gli interventi alla tavola 
rotonda promossa dalla Con
fcoltivatori a Bologna per av
viare una riflessione sul tema, 
hanno offerto un campione 
abbastanza assortito delle -ti
pologie» con cui si presenta 
questo aspetto det panorama 
produttivo. Secondo il prof. 
Sebastiano Brusco, autore di 
una ricerca nel comprensorio 
di Modena, si possono distin
guere almeno quattro tipi: it 
part-time vero, quello di fami
glie mezzadrili che anni ad
dietro avevano acquistato 2 o 
3 ettari di terra, attualmente 
coltivata dai figli che pure 
svolgono prevalentemente 
un'attività extragricola e usa
no rappezzamento-casa colo

nica come abitazione, o quello 
di operai che sono andati a 
vivere in campagna, in picco
lissimi poderi, che lavorano in 
modo ridotto (specialmente 
frutta e vite); il part time del 
contadino povero (famiglie di 
pochi componenti, per lo più 
anziani), che ha un'azienda 
troppo piccola per consentir
gli di lavorarci a tempo pieno; 
il part-time del contadino ric
co, con uno o più figli che la
vorano fuori dell'azienda e 
una discreta integrazione tra 
redditi agricoli e redditi »e-
xtra» che possono essere im
piegati per investimenti pro
duttivi sulla terra; il part-ti
me del conduttore, quello in 
sostanza praticato da 'capi
talisti che hanno fatto inve
stimenti in campagna solo 
per difendere il valore del toro 
denaro» e per speculare usan
do la terra come bene-rifugio, 
le cui aziende si distinguono 
per un'intensità colturale de
cisamente inferiore a quella 
delle aziende capitalistiche 

•professionali» e delle azien
de contadine ricche. 

Esistono altre varianti (si 
pensi a//Thobby-time di molti 
professionisti o commercianti 
danarosi che comprano la ter
ra per vivere in campagna 
senza avere un reale interesse 
ali attività agricola), ma gli e-
sempi fatti sono già sufficien
ti per due considerazioni. La 
prima, sulla quale ha insistito 
Ada Cavazzani, che è il part-
time, proprio in quanto si svi
luppa all'interno dei mecca
nismi di crescita delle società 
industriali non è un fenome
no passeggero né di transizio
ne. La seconda è che all'inter
no del part-time occorre sce
gliere le forme da incentivare 
e aiutare perché questa è l'e
sigenza cui deve far fronte »u-
n'agricoltura capace — come 
ha detto il dirigente della 
Confcoltivatori emiliana, 
Gualtiero Tonti — di utiliz
zare tutte te risorse disponibi
li, dal lavoro alla terra e ai ca
pitali pubblici e privati». 

Senonché da noi una poli
tica che persegua questo o-
biettivo non c'è. In Germania 
occidentale e in Giappone si 
attuano interventi diretti di 
sostegno, la Francia favorisce 
alcune forme di part-time an
che dal punto di vista norma
tivo- legislativo, la Jugoslavia 
sta realizzando un piano di 
decentramento di piccole e 
medie industrie nelle zone in
teme collinari e montane del
la Slovenia per tenere legati 
alla terra i contadini con la 
promozione di cooperative 

miste. In Italia non c'è nulla 
di simile.^ Il part-time è cre
sciuto e si è sviluppato 'senza 
sostegni e contro le linee uffi
ciali di politica agraria nazio
nale e comunitaria», le leggi 
che regolano Vacce3so ai fi
nanziamenti pubblici per 
questa forma di attività non 
hanno effettiva applicazione. 

E invece si potrebbe e do
vrebbe far molto. Il prof. Gui
do Fabiani si è soffermato in 
particolare sull'organizzazio
ne dei servizi di sviluppo: 
'Guardando le singole unità 
aziendali, la nostra agricoltu
ra. da un punto di vista tecno
logico, non può dirsi arretra
ta. Ma oppiare arretrata, an
che nelle zone più ricche, per 
quanto riguarda le infrastrut
ture di servizio (energetico, 
climatico, idrogeologico, ecc.) 
che consentono di ridurre ì 
costi di produzione. Si tratta 
di compiere un salto tecnolo
gico che non è possibile realiz
zare a livello aziendale e che è 
specialmente importante per 
tè strutture a part-time». 

// part-time, dunque, va 
considerato come parte inte
grante dell'agricoltura e dell' 
economia italiane: 'È una 
realtà — ha sottolineato il vi
cepresidente della Confcolti
vatori, Renato Ognibene, ti
rando le somme della discus
sione — che deve permetterci 
di dare risposte adeguate aW 
utilizzo di tutte le potenziali
tà produttive della nostra a-
gricoltura». 

Pier Giorgio Betti 

ROMA — Appuntamento im
portante oggi al ministero dei 
Trasporti. Le organizzazioni 
sindacali confederali (Filt-
Cgil, Saufi-Cisl, Siuf-Uil e 
Sindifer) e autonoma (Fisafs-
Cisal) da una parte, ministro 
e direzione generale delle FS 
dall'altra, sottoscrìveranno il 
protocollo che regola le rela
zioni industriali fra azienda e 
sindacati. L'importanza dell' 
avvenimento non è però nella 
firma in se. Il «protocollo» è lo 
strumento che regola i rap
porti (dal diritto di informa
zione, alle libertà sindacali) 
fra le parti fin dal 1965, natu
ralmente aggiornato e miglio
rato sulla base delle esperien
ze maturate e di sempre nuo
ve conquiste della categorìa. 

La novità è data dal fatto 
che per l'occasione anche il 
sindacato autonomo Fisafs 

k renderà noto il suo codice di 
autoregolamentazione dello 
sciopero. Il fatto è tanto più 

• importante se si considera che 
appena poche settimane fa i 
dirìgenti della Fisafs sostene
vano ancora l'opportunità di 
una regolamentazione per 
legge. Evidentemente sotto la 
pressione della categorìa e di -
fronte all'isolamento in cui 
sono venuti a trovarsi in occa
sione anche dei recenti scio
peri di dicembre, gli esponen
ti del sindacato autonomo 
hanno acconsentito a darsi un 
•codice*. Un giudizio sui con
tenuti, naturalmente, sarà 
possibile solo dopo che sarà 
reso noto. 

Attorno al «codice* si è regi
strato nei giorni scorsi un pic
colo giallo. È successo, infatti, 
che il ministero dei Trasporti 
ha diffuso, venerdì, una nota 
(poi ritirata e precisata) per 
annunciare che oggi si sareb
be firmato non solo il proto
collo sulle relazioni industria
li, ma che ad esso sarebbe sta
to allegato, addirittura per 
dargli valore di legge, il codice 
di autoregolamentazione a-
dottato da alcuni mesi dai fer
rovieri e dai lavoratori dei tra
sporti aderenti ai sindacati u-
nitari. Filt, Saufi e Siuf repli
cavano immediatamente cri
ticando il ministero per essere 
incorso in «macroscopico in
fortunio». 

La firma del protocollo era 
già fissata da tempo. Ad esso 
come «già è avvenuto per i 
contratti dei marittimi e dei 
portuali siglati lo scorso anno 
— precisa la nota sindacale — 
sarà allegato autonomamente 
da parte del sindacato confe
derale (e pertanto non con
trattato o siglato con il mini
stro e con l'azienda) il ben no
to codice di autoregolamenta
zione». 

. Z^~J. — - — —»- - - -fcV * 
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Alfa: i progetti di ricerca a marzo 
(e forse anche l'accordo con la Fiat) 
Colloquio con Innocenti, amministratore del gruppo automobilistico - Il problema dei finanziamenti e il rapporto con Timi 

ROMA — Corrado Innocenti, amministratore 
dell'Alfa Romeo, ritiene possibile un accordo 
con la FIAT per la ricerca e la produzione di 

f ìarti comuni; comunque, afferma, entro marzo 
'Alfa presenterà i progetti di ricerca per i qua' 

li ha chiesto 327 miliardi di finanziamenti La 
conversazione cor. Innocenti è stata provocata 
da un articolo pubblicato alcuni giorni fa 
sull'Unità. 

Innocenti mi contesta il contenuto di questo 
artìcolo sia in quanto troppo «veridico» — 
contiene notizie riservate sopra una riunione 
fra esperti tenuta all'IMI il 16 dicembre — sia 
perché darebbe una immagine sbagliata della 
politica e capacità gestionale dell'impresa. Sul 
primo punto, precisiamo di non avere avuto la 
collaborazione dell'IMI (dove per l'informa
zione al pubblico è ancora notte fonda) e pos
siamo solo aggiungere che dall'esito di un solo 
incontro non si può giudicare tutto. L'Alfa ha 
un piano strategico, che contiene i suoi obietti
vi generali. In gennaio, precisa Innocenti, è 
stato anche formalmente consegnato all'IMI. 
Ciò che gli esperti del Fondo per la ricerca 

hanno chiesto è la traduzione in progetti spe-
cifici necessaria per esprimere un parere moti
vato sui finanziamenti agevolati. Questi pro
getti, i quali costituiscono il piano di ricerche, 
saranno pronti in marzo — non in febbraio 
come avevamo scritto — perché ci vuote del 
tempo per predisporre i numerosi elaborati ri
chiesti. Dopo spetterà all'IMI e al governo pro
cedere spediti. «/ 327 miliardi sono necessari, 
conclude Innocenti, su questo punto l'impegno 
nelle ricerche sarà pieno». 

Quali sono gli •obiettivi finali» di cui gli e-
sperti dell'IMI hanno criticato la mancanza! 
La riduzione dei consumi, il miglioramento 
delle prestazioni e della sicurezza richiedono 
— ci viene detto — una vasta gamma di ricer
che interconnesse fra loro. I punti principali 
del programma sono l'utilizzo dell'elettronica, 
lo studio e l'introduzione di nuovi materiali, 
gli avanzamenti sulla motoristica (viene citata 
la già avanzata esperienza del motore modula
re, il quale consente di ridurre la potenza im
piegata a seconda delle esigenze) e natural
mente anche le ricerche di non immediato 

sbocco industriale. Saranno precisati e resi no
ti successivamente. 

È qui che si inserisce il rapporto con la 
FIAT, che incìderà anche sui programmi di 
ricerca. Innocenti rovescia l'impostazione di
cendo che ritiene possibile un accordo in tempi 
brevi e che questo può avere un forte impatto 
sull'economia di gestione dell'Alfa. (Sottinte
so: dipenderà dagli uomini della FIAT). La 
• tradizione Alfa» non esclude, infatti, la colla
borazione sulle ricerche e produzioni che non 
incidono sul -premio qualitativo» che l'Alfa 
ritiene di poter offrire ai suoi acquirenti. Inol
tre, insiste Innocenti, non è in discussione la 
libertà di concorrenza fra le due imprese, non è 
in discussione la spartizione del mercato. Ama 
e Alfa Sud, che competono con alcune produ
zioni FIAT, restano in linea. 

Abbiamo chiesto a Innocenti la sua inter
pretazione dell'attuale crisi di mercato. Il 
20-25% degli acquirenti, ci dice, ha rinviato 
l'acquisto, a causa del clima economico genera
le. Come altri amministratori di industrie del

l'auto si attende, quindi, una svolta congiun
turale. A una richiesta specifica sulle vendite 
a credito, tuttavia, ci precisa che solo il leasing 
(affìtto) si è salvato, in quanto consente alle 
imprese di detrarre la spesa come costi. Il de
naro al 28% ha neutralizzato lo strumento del 
credito. La conseguenza è implicita: nella fase 
di maggiore espansione, U mercato dell'auto fu 
assistito dall'ampio ricorso al credito. Quando 
torneranno a verificarsi queste condizioni? 

L'impressione che ricaviamo dalla conversa
zione è quella di una conduzione manageriale 
posta brutalmente di fronte a problemi nuovi, 
poco preveduti o trascurati. Innocenti ci pre
senta la faccia dell'imprenditore xhe mostra 
grinta, deciso a fronteggiare gli sviluppi. Dalle 
informazioni raccolte sulla presentazione dei 
progetti all'IMI avevamo intravisto la faccia 
opposta, il ritardo, la reticenza e forse un po' 
di confusione. Questi rapidi mutamenti di 
quadro fanno parte, tuttavia, della realtà delle 
cose. 

Renzo Stefanelli 

ROMA — Da Ieri 70 mila la-
voratori della Fìat sono in 
cassa Integrazione per una 
settimana e 20 mila dell'Alfa 
Romeo sono sospesi dal la
voro per tre. L'Industria au
tomobilistica Italiana, in
somma, comincia l'anno — 
un anno che tutti gli esperti 
nazionali e internazionali 
prevedono estremamente 
duro — fermando gran parte 
della produzione e prean-
nunclando nuove fermate 
del lavoro già nel prossimi 
mesi. 

La Fiat, anche se non ha 
ancora ufficializzato la ri
chiesta, parla di un'altra set
timana di cassa integrazione 
a febbraio. Questa volta gli 
operai interessati saranno 
forse meno dei 70 mila lavo
ratori sospesi. L'Alfa Romeo 
ha presentato alla FLM un 
piano massiccio di riduzione 
dell'orarlo di lavoro e della 
produzione, plano all'inter
no del quale dovrebbe trova
re posto la sospensione a ze-

Da ieri circa 100 mila lavoratori 
dell'auto in cassa integrazione 
Il provvedimento adottato dalla Fiat (per una settimana) e dall'Alfa Romeo (tre 
settimane) - La casa torinese chiederebbe altre sospensioni a febbraio - La situazione 

ro ore per tutto l'anno di un 
certo numero di impiegati e 
di operai non direttamente 
impiegati nella produzione. 

Cosi come la prospetta l'a
zienda, la riduzione dell'ora
rio all'Alfa ha tutta l'aria di 
una misura non tanto per 
fronteggiare il previsto calo 
delle vendite nei prossimi 
mesi, quanto per contenere 
fortemente i costì di produ
zione e del lavoro, oltreché 
per avviare un processo di 
profonda revisione della 
composizione degli organici, 

anche in previsione dell'ac
cordo per la produzione di 
parti di vettura assieme alla 
Fiat. 

La FLM e 1 lavoratori han
no contestato all'azienda sia 
la programmazione fin d'ora 
della cassa integrazione per 
tutto l'anno, sia 1 criteri scel
ti per Identificare i settori in 
cui occorre alleggerire gli or
ganici, sia 11 numero degli 
impiegati e degli indiretti 
che si intende mettere in cas
sa integrazione per tutto 1' 
anno. 

L'Alfa aveva cominciato a 
fare alcune cifre, la produ
zione avrebbe dovuto fer
marsi quattro volte nel corso 
dell'anno per la durata com
plessiva di quattro mesi, uno 
ogni trimestre, per circa set
temila fra Impiegati e operai 
Indiretti la cassa integrazio
ne avrebbe dovuto essere a 
zero ore per tutto l'anno. 
Questo piano di riduzione 
dell'orario avrebbe dovuto 
fare attestare la produzione 
annua a 180 mila vetture, 

Il credito agevolato cambia 
ma resta chiuso l'impresa 

La riforma del ministro del Tesoro Andreatta verrà discussa dal Parlamento - Intanto 
le piccole e medie industrie fanno senza - I pericoli della proposta del governo 

ROMA — Presto la riforma 
del credito agevolato, appro
vato recentemente dal consi
glio dei ministri, andrà in di
scussione al parlamento. Il 
«parto* dì questo disegno di 
legge, presentato dal mini
stro del Tesoro Andreatta, è 
stato pieno di incidenti di 
percorso che hanno per più 
di un anno bloccato l'eroga
zione del credito per i finan
ziamenti soprattutto alle 
piccole e medie imprese. L'e
lemento di maggiore rilievo 
che caratterizza il nuovo di
segno di legge è quello'della 
separazione tra momento a-
gevolativo ed erogazione del 
finaziamento. 

in sostanza, se dovesse 
passare questo progetto non 
esisterebbe più il credito a-
gevolato in conto interessi 
ma solo il contributo in con
to capitale. 

Il meccanismo è semplice: 
il finanziamento si chiede
rebbe sempre alla banca o al
l'istituto di credito, questa 
volta però a tassi correnti di 
mercato, mentre l'agevola
zione sarebbe erogata dalla 
pubblica amministrazione, 
probabilmente dal Tesoro. 
Cioè, se 11 vantaggio attra
verso il credito agevolato 
era, per un'impresa che chie
deva un finanziamento di 
100 milioni, derivato dalla 
differenza tra il costo del de
naro a ta5so di mercato (25 
per cento circa) e quello defi
nito dal tasso di riferimento 
(allora circa il 19 per cento) e 
cioè il 6 per cento, oggi la 
procedura sarebbe risolta 
dando la cifra di 6 milioni al
l'impresa mentre la stessa 
pagherebbe per intiero il 
monte degli interessi a tassi 
di mercato. 

L'obiettivo del disegno di 
legge presentato da Andreat
ta è quindi superare l'attuale 
fase di stallo del credito age
volato che, come ricordava
mo, è rimasto inceppato per 
un anno e più. Il vecchio si
stema legato al tasso di rife
rimento, infatti, si era fer
mato perché gli istituti di 
credito non giudicavano più 
•remunerativo* l'interesse 
da far pagare alle imprese 
che chiedevano l'agevolazio
ne. I costi — dicevano in so
stanza le banche — per la 
raccolta del fondi sono mag
giori degli introiti derivanti 
dall'Interesse a tasso di rife
rimento fissato dal Tesoro. 

Per questo le banche si so

no rifiutate dì erogare finan
ziamenti attraverso il credi
to agevolato rigettando la 
patata bollente della conse
guente riduzione degli inve
stimenti al ministro del Te
soro Andreatta. 

È bene ricordare che un 
disegno di legge che ricalca
va in molte parti l'attuale 
(separazione tra agevolazio
ne ed erogazione e tassi di in
teresse a libero mercato) era 
già stato approvato dal con
siglio dei ministri nella scor
sa estate ma era stato boc
ciato dal Parlamento. Le 
preoccupazioni erano evi
denti anche allora. Elimina

re il meccanismo del tasso di 
riferimento significava la
sciare in balìa delle banche e 
degli istituti di credito le im
prese più deboli. L'opposizio
ne del Pei a questo disegno di 
legge fu anch'essa di questo 
tipo anche se si proponeva in 
via «transitoria» un sensibile 
innalzamento del tasso di ri
ferimento per renderlo più 
remunerativo alle banche. 

Anche oggi molte perples
sità sono state avanzate, non 
solo perché una parte delle 
istruttorie bancarie conti
nuano a rimanere anche do
po il primo momento di «ro-
gaggio» della legge (nel testo 

del disegno, infatti, si dice 
che per il primo anno, prima 
cioè che la pubblica ammini
strazione si attrezzi, il vec
chio meccanismo . delle i-
struttorie rimanga inaltera
to) ma anche perché, come 
hanno affermato gli stessi i-
stituti di Mediocredito, il ri
torno alla libera contratta
zione dei tassi bancari vede 
favoriti i grandi gruppi indu
striali, forti del loro maggio
re peso contrattuale con gli 
istituti. In sostanza ad aver
ne la peggio potrebbero esse
re ancora le piccole e medie 
aziende. 

Renzo Santelli 

Per la «Ginori» in crisi 
il governo non dà risposte 
Iniziative frammentarie - Stabilimento per stabilimento la dif
ficile situazione del gruppo: cassa integrazione e chiusure 

ROMA — La persistente 
mancanza di una seria e glo
bale iniziativa del governo 
per fronteggiare e risolvere 
positivamente la crisi del 
gruppo Pozzi-Ginori, è stata 
rilevata da più parti, ieri alla 
Camera dove sono state di
scusse numerose interpel
lanze e interrogazioni sulle 
conseguenze che il tracollo 
della società-madre sta pro
vocando sulle numerose a-
ziende sparse un po' dovun
que per il paese (Genova, Li
vorno, Laveno, Spoleto, Pisa, 
eccetera) In cui trovano com
plessivamente occupazione 
oltre ottomila lavoratori che 
salgono a dodicimila con 1' 
indotto. 

In pratica, la risposta del 
sottosegretario alle Parteci
pazioni statali Rebecchini, si 
e limitata, infatti, da un lato 
ad un (inutile) riepilogo dei 
dati di una crisi già ben nota, 
e dall'altro ad un ennesimo 
tentativo di parcellizzare la 
crisi in tanti dissesti azien
dali da risolvere con singole 
trattative separate per fare 
acquisire gli impianti a que
sta o quella impresa, per pro
rogare 1 termini della cassa 
integrazione, per rimediare 
Insomma, In un modo o nel
l'altro, ai guasti di una ge
stione irresponsabile del 
gruppo. 

Ed è proprio per 1 gravi li
miti delle dichiarazioni go
vernative che si sono accen

tuate proteste e perplessità 
di cui, in aula, si sono fatti 
interpreti non solo I comuni
sti (per i quali hanno parlato 
Ivonne Trebbi, Bruno Berni
ni ed Alba Scaramucci) ma 
anche il democristiano Por-
tatadino ed il socialista La
briola il quale ha annunciato 
nuove iniziative parlamen
tari per approfondire la que
stione in sede di commissio
ne Industria. 

In particolare, la compa
gna Trebbi ha contestato al 
governo la persistente man
canza di una iniziativa per la 
definizione di un plano com
plessivo di interventi la cui 
elaborazione è possibile solo 
convocando le parti. Ma que
sto non è avvenuto malgrado 
le insistenti, ormai lunghe 
sollecitazioni del sindacati e 
malgrado le vivaci lotte ope
rale di questi mesi. Non solo 
il governo non ha fatto que
sto, ma ha fatto esattamente 
11 contrarlo, insistendo sulla 
linea degli interventi separa
ti, azienda per azienda, senza 
per 11 vero alcun risultato 
concreto, almeno per ora. Si 
continua insomma ad igno
rare o a far finta di non com
prendere che la crisi Pozzl-
Ginori può essere risolta solo 
In un ambito che tenga conto 
delle caratteristiche dell'in
tero gruppo. 

Gli Interventi del deputati 
del PCI hanno anche sottoli
neato, In questa logica, la se

rietà dei problemi in alcuni 
dei centri interessati alla cri
si. 

Laveno: le tre aziende di 
ceramica industriale che e-
rano attive nella zona sono 
ormai in una situazione mol
to grave: di una è stato deci
so il trasferimento, in un'al
tra metà del personale è in 
cassa integrazione; della ter
za è già in atto la liquidazio
ne. Il governo — ha denun
ciato Ivonne Trebbi — non 
fornisce alcuna Indicazione 
per la soluzione dei dram
matici problemi, produttivi e 
occupazionali, che ne deriva
no nel Varesotto. 

Spoleto: la situazione è 
particolarmente grave in 
quanto ai 6750 operai in cas
sa Integrazione se ne aggiun
gono cento già licenziati. Si 
parla di trattative In corso 
per la cessione dello stabili
mento a terzi. Rebecchini — 
ha denunciato Alba Scara
mucci — ha persino Ignorato 
la presenza di una azienda 
Pozzi-Ginori in Umbria. 

Livorno: anche qui tratta
tive, e anche qui esito ancora 
assai incerto. Lo stabilimen
to è — ha ricordato Bruno 
Bernini — presidiato dal 
quattrocento operai che ri
spondono alle ordinazioni (di 
Isolatori e di altro materiale 
elettrico) da parte di Imprese 
che, se chiudesse la fabbrica, 
dovrebbero rivolgersi all'e
stero. Come per esemplo già 
fa l'Enel. 

pressoché il venduto dell'an
no scorso. Tutto 11 program
ma, infine, doveva scattare 
fin dal primi giorni di gen
naio. 

È stato con l'accordo sulle 
tre settimane di cassa inte
grazione, raggiunto nel gior
ni scorsi, che la FLM ha po
tuto far saltare alcune pre
giudiziali poste dall'azienda. 
L'avvio delle operazioni ai 
primi di gennaio; l'assenso 
preventivo della cassa inte
grazione per tutto l'anno; la 

sospensione a zero ore per 1 
cosiddetti «esuberanti»; si è 
avviato cosi un confronto 
più serio. Da Ieri si discute, 
area per area (si è parlato Ieri 
delle filiali) su come riequlll-
brare il ì apporto fra operai 
diretti e operai indiretta
mente addetti alla produzio
ne, secondo le necessità e le 
caratteristiche di un'azienda 
come l'Alfa e non solo appli
cando semplicisticamente 
alla casa automobilistica mi
lanese 1 criteri della Fiat. Do
mani e dopo la trattativa af
fronterà il problema per al
cune aree di Impiegati e per 
la manutenzione. 

È escluso, però, che si rag
giunga su questi temi un ve
ro e proprio accordo mentre 
le fabbriche del gruppo sono 
praticamente chiuse, solo 
dopo il 7 febbraio, infatti, 
quando tutti i lavoratori sa
ranno tornati al lavoro, sarà 
possibile andare ad una ve
rifica definitiva. 

Arrivano 
alla Olivetti 

commesse 
estere 

per oltre 
30 miliardi 

GENOVA — Un forno a 
longheroni del valore di 
circa venti miliardi di lire 
sarà realizzato dalla «Ita-
limpianti» per la «U.S. 
Steel», la principale indu
stria siderurgica america
na. La commessa, informa 
un comunicato dell'azien
da impiantistica, è stata 
acquisita nel corso di una 
gara alla quale hanno pre
so parte concorrenti giap
ponesi, americani e euro
pei. 

Il forno, della capacita 
produttiva di 200 tonnella
te-ora, verrà inserito nel 
nuovo impianto di lami
nazione tubi senza salda
tura dello stabilimento di 
Fairf ield in Alabama e sa
rà costruito dalla «Innse», 
anche essa del gruppo IRI-
Finsider. Le principali 
cartteristiche del progetto 
«Italimpianti» riguardano 
soprattutto l'automazione: 
un sistema di controllo ab
binato ad un calcolatore 
che consente anche il mas
simo recupero di energia. 

• • • 
TEL AVIV — L'ing. Carlo 
De Benedetti, ammini
stratore delegato della Oli
vetti, firmerà oggi a Tel A-
viv un contratto — di un 
valore iniziale di dieci mi
lioni di dollari — che pre
vede la fornitura alla 
Bank Leumi, il maggiore 
istituto di credito di Israe
le, di 1600 -posti di lavoro» 
Olivetti destinati all'auto-. 
inazione delle attività di 
sportello e retrosportello 
delle trecento sedi della 
banca in tutto il paese. Per 
la banca ha firmato il pre
sidente e amministratore 
delegato Ernst Japhet. 

La Olivetti si è aggiudi
cata la fornitura in con
correnza, all'inizio, con 
tutti i principali produtto
ri mondiali e, nell'ultima 
fase di confronto, con la 
sola IBM. Le forniture di 
serie avranno avvio nell'a
prile del prossimo anno. 

La bilancia 
dei pagamenti 
si è chiusa 
nel 1981 con 
un attivo di 
1.900 miliardi 
ROMA — La bilancia dei 
pagamenti si è chiusa nel 
1981 con un attivo di 1300 
miliardi. A dicembre — il 
dato è stato comunicato ie
ri dalla Banca d'Italia — 
la bilancia valutaria ha re
gistrato un attivo di 1.616 
miliardi (lo stesso mese 
dello scorso anno si era 
chiusa con un passivo di 
1.024 miliardi). Mentre, 
complessivamente, " nel 
1980 la bilancia aveva re
gistrato un passivo di 6.388 
miliardi. 

Il buon andamento dei 
conti con l'estero è da at
tribuirsi, secondo la Banca 
d'Italia, ad afflussi di capi
tali a medio e lungo termi
ne, dal momento che sono 
risultate in equilibrio le 
partite correnti. 

Inoltre, informa sem-
prel'istituto centrale di e-
missione, l'indebitamento 
netto verso l'estero delle a-
ziende di credito è aumen
tato di 597 miliardi di lire 
(cifra epurata dalle conse
guenze delle oscillazioni 
dei cambi). La posizione 
verso l'estero della Banca 
d'Italia e dell'Ufficio ita
liano cambi è migliorata 
(al netto degli aggiusta
menti di cambio e della ri
valutazione dell'oro) di 
2.213 miliardi. 

L'attivo di 1300 miliardi 
della bilancia valutaria I* 
anno passato è il risultato 
di un periodo incerto: dopo 
i primi tre mesi di costante 
passivo: - 668 a gennaio, 
- 1.605 a febbraio, - 1.163 
a marzo, la bilancia dei pa
gamenti risultò in attivo 
per la prima volta ad apri
le per 167 miliardi. L'attivo 
più consistente si è regi
strato in giugno (+ 2.440 
miliardi), mentre ottobre e 
novembre avevano regi
strato passivi rispettiva
mente per 312 e 1.457 mi
liardi. Al risultato ha con
tribuito anche l'introdu
zione del deposito sulle im
portazioni. 

L'Iran offre più petrolio 
in cambio di cooperazione 
ROMA — L'Iran è pronto ad aumentare le proprie esportazioni 
dì petrolio verso l'Italia in cambio di una vasta serie di accordi 
in tutti i settori economici (dall'industria all'energia, dall'agri
coltura al sistema bancario). È con questa disponibilità che 
una delegazione iraniana, guidata dal ministro del Bilancio, 
Banki, sì presenta oggi ai colloqui con il governo italiano. 

È la prima delegazione iraniana che arriva in Italia dalla 
rivoluzione che depose Io scià. In una conferenza stampa, ieri, 
gli esponenti del governo di Teheran hanno sostenuto che non 
chiederanno linee di credito al nostro Paese ma accordi bilate
rali che consentano all'Iran di ricostruire un'economia «auto» 
noma* dopo «il dominio americano». 

Dal corrispondente 
VERBANIA — Alla Montefi-
bre di Pallanza, da alcuni 
giorni autogestita dai lavora
tori, la direzione aziendale ieri 
pomeriggio ha nuovamente 
forzato la mano: ha esposto le 
liste nominative di 430 lavora
tori che, a partire da lunedi 
prossimo, saranno collocati in 
cassa integrazione a zero ore. I 
motivi? Secondo l'azienda il 
sindacato non vuol trattare 
una ristrutturazione che si
gnifica altri 700 posti di lavoro 
in meno costringendo la socie
tà a mandare avanti i suoi pia
ni senza guardare in faccia 
nessuno. Domattina a Roma, 
presso il ministero del Bilan
cio, sì svolgerà un incontro tra 
governo, Montefibre e FULC 
sul caso «Pallanza*: l'aut-aut 
lanciato ieri dall'azienda però 
rende le cose più difficili La 
tensione nello stabilimento è 
ormai a livelli preoccupanti. 

Nella mensa dello stabili
mento verbanese, ieri alle 16 
erano stipate oltre 1.500 perso
ne per l'assemblea generale, 
«Montefibre ha due obiettivi 
— hanno detto i lavoratori — 
ridurre drasticamente gli or
ganici e bussare nuovamente 
alle casse dello Stato». Oltre 
all'obiettivo di sempre: can
cellare un'esperienza del sin
dacato maturatasi in un de
cennio. 

La fase di lotta che è iniziata 
otto giorni fa non è dunque 

Montefibre: domani 
incontro a Roma 
Tensione a Pallanza 
Da lunedì prossimo 430 lavoratori sospe
si - Ieri assemblea e corteo in fabbrica 

che il prologo di uno scontro 
duro, né breve né facile, visto 
che ancora una volta la Mon
tefibre cerca lo scontro fronta
le, il «muro contro muro». A 
Roma da Pallanza andranno 
in tanti, con decine di pul
lman, per far sentire a un go
verno latitante, per certi versi 
complice di Montefibre, le ra
gioni dei lavoratori di una fab
brica dove di accordi ne sono 
stati stipulati tanti in questi 
anni, ma non sono mai stati ri
spettati. 

La mobilitazione si è fatta 
ora più intensa. Subito dopo 1* 
assemblea, ieri, verso le 16,30, 
un grande corteo ha percorso i 
viali interni dello stabilimen
to e ha presidiato poi la palaz
zina della direzione fino a not
te. Questa mattina si riunirà u-

n'altra assemblea generale: 
saranno decise nuove iniziati
ve di lotta. 

Davanti alla porta carraia, 
giorno e notte, continuano le 
assemblee permanenti dei la
voratori sospesi. Nella fabbri
ca, dove prosegue l'autogestio
ne con operai, tecnici e impie
gati che entrano ed escono 
senza timbrare i cartellini di 
presenza, la marcia degli im
pianti sarà ancora ridotta: fi
nora sono stati fermati cento 
blocchi di filatura, otto auto
clavi del polimero su 14 sono 
state spente, all'acetato la pro
duzione è stata abbassata di un 
buon 30%. «L'importante — 
dicono al consiglio di fabbrica 
— è mantenere gli impianti in 
marcia». 

Marco Travaglini 

Dietro quello che scrìve l'Unità 
ci sono le analisi del Partito 
dietro le analisi del Partito 
c'è un'elaborazione collettiva 
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Vittorio Gassman ripropone, in forma nuova, il capolavoro shakespeariano 

Otello, il tramonto dell'Eroe 
Dal nostro inviato 

RAVENNA — Otello è un eroe 
stanco: già scende per la china 
degli anni, le sue gioì te appar
tengono al passato, sfumano 
nella leggenda, nel romanzo 
d'auuenture. Il matrimonio 
con Desdemona, tanto più gio-
vane, rappresenta come la ri' 
cerca di un porto, un'ansia 
tardiva di riposo, e ombrata di 
malinconia, dopo si lungo, ac
cidentato navigare. Anche se, 
ad attenderlo, sarà ancora un 
luogo di frontiera, l'isola di Ci
pro; del resto, appena giunto
vi, ed essendovi stato addirit
tura preceduto dalla moglie, il 
Moro potrà dire parole ben 
rassicuranti* *Come sapete, si
gnori, la guerra è finita, i tur
chi spersi in mare*. Sia dun
que pace, festa, letizia per tut
ti, e l'anziano generale e la fre
sca sposa si godano la loro pri
ma notte. Invece, proprio 
mentre le cure pubbliche sem
brano dar tregua, il conflitto 
privato insorge, precipita lesto 
verso il suo esito cruento. 

A un buon quarto di secolo 
dal suo approccio iniziale ad 
Otello (Roma, Teatro Quirino, 
autunno 1956), quando si al
ternò con Salvo Randone nei 
ruoli del protagonista e di Ia
go, Vittorio Gassman riprende 
in mano il gran testo — anche, 
stavolta, come traduttore — e 
il personaggio del titolo. Vi 
mette dentro la sua età di og
gi, la sua esperienza di inter
pretazioni shakespeariane 
(ma non solo di quelle), il ra
gionalo amore per i classici, la 
cui lezione può variare, ma 
non si spegne mai, e inoltre, 
come egli stesso discretamen
te insinua, «il rimpianto di più 
cose, di più stagioni e di più 
ideali*. Un rovello autobiogra
fico, sottile, più esistenziale 
che storicistico, ma tutto risol
to, poi, nel concetto e nell'e
spressione della figura di Otel
lo: non più vicino ad Amleto, 
adesso, ma a Lear, al vecchio 
sovrano che ha perso potere, 
ingannato, tradito, gettato al
la disperazione. 

Otello è anche uno stranie
ro, un «diverso», come suggeri
sce il regista Alvaro Piccardi 
(la sottolineatura, peraltro, 
non è inedita, ritrovandosi, 
per non andare troppo lontano 
e fuori dei confini, nelle edi
zioni di Puecher e Lavia); ma, 
a parte il contrasto fra civiltà 
e culture differenti, il dato do
minante è fornito qui dalla 
misura del tempo, sociale e in
dividuale. Un uomo prossimo 
al tramonto della vita si con
fronta con i suoi naturali suc
cessori: Desdemona, Iago, 
Cassio, Emilia, Roderigo sono 
tutti, più o meno, della stessa, 
verde generazione, e lutti ri
sulteranno coinvolti (benché a 
muovere le fila dell'intrigo sia 
il solo Iago) nella impresa mi
cidiale. Quasi tutti ne saranno 
distrutti, al pari di Otello; però 
Cassio, mediocre bamboccio. 
governerà Cipro. 

Scatti d'ira 
Decadenza di valori, pas

saggio d'epoca, mutamento di 
strutture e tematiche teatrali 
Otello è l'unico 'tragico* fra 
tanti commedianti: costretto a 
vivere un dramma borghese, 
vi agisce con pena, con fatica, 
sforzandosi di adeguare la 
propria nobile statura alla 
•bassezza» degli altri. Nel pri
mo, decisivo colloquio con Ia
go, ha un tono dimesso, paca
to, conversevole: più tardi, si 
umilia ad alleggiarsi come il 
marito cornuto d'una 
pochade, e i suoi famosi scatti 
d'ira sono pur essi raffrenali, 
quasi dal timore del ridicolo. 
recupera dignità e grandezza 
nell'uccidere, e nell'uccidersi: 
allora, è come se slesse com
piendo un sacrifìcio rituale, 
sul bianco lettosimile a un al
tare (e, mentre strangola De
sdemona, la possiede carnal
mente un'ultima volta); riaf
fiora il mito, la radice 'selvag
gia» del personaggio, la fonte 
ancestrale della tragedia. Vi si 
connette, singolarmente, il ge
sto celebrativo (pensiamo al 
modo come U Moro si pugna
ta) di una *via italiana a Sha
kespeare». che comprende la 
tradizione interpretativa otto

centesca e il suo versante mu
sicale, l'opera verdiana. Ma 
chi si aspettava, o temeva, un 
Gassman «mattatore», sarà ri
masto felicemente deluso. 

Truccato con sobrietà, più 
da arabo che da africano nero, 
in un'ampia veste chiara, l'at
tore offre, di questo suo nuovo 
Otello, con speciale intensità, i 
timbri quotidiani, familiari; i 
segni d una matura consape
volezza dell'amaro, del dolore, 
dell'ineluttabile angoscia che 
si legano a ogni destino uma
no: un candido lenzuolo avvol
gerà insieme, alla fine, lui e 
Desdemona ed Emilia, tutti 
innocenti, riscattati egual
mente dalla morte. Gassman 
pronuncia a meraviglia i passi 
più *alti» della tragedia, i più 
popolari, assai ben restituiti 
dalla sua versione, e mostra 
con estrema perizia, quindi, il 
disarticolarsi dell'eloquio del 
protagonista, il suo degradar
si per contagio della turpe tra
ma di Iago, che è soprattutto, e 
in fin dei conti, una trama lin
guistica, una trappola verbale. 
Ma forse (ed era intenzione di
chiarata) il massimo lo rag
giunge nella *frase più concisa 
e preziosa», quel «the pity of 
it», quel *che pena», o «che pec
cato*, ove egli vede una delle 
chiavi più schiette e dirette 
dell'Otello, la sintesi d'una 
sofferta coscienza dei mali del 
mondo, decantata in poesia. 

Clima gotico 
Ma accanto a Gassman va

luteremo come merita un Giu
lio Brogi riapparso in piena 
forma: il suo Iago è spoglio d' 
ogni alone metafisico, d'ogni 
suggestione diabolica. È una 
solida canaglia di stampo.ri
nascimentale, un macchinato
re di intrighi, magari spropor
zionati allo scopo; ma, anche, 
un esteta del delitto o, per con
tro, un burocrate del crimine, 
che puntigliosamente regi
stra, riferendone al pubblico, 
le tappe della sua perfida azio
ne. Le rispondenze nell'attua
lità, volendo, non sono difficili 
a trovarsi. 

La forte presenza gassma-
niana consente pur di apprez
zare, al di là d'un probabile, 
onorevole accordo sulle rispet
tive sfere d'influenza, uno 
spazio più proprio, ma non 
marginale, del lavoro registico 
di Piccardi, e dello scenografo-' 
costumista Lorenzo Ghiglia. 
In particolare: nei lampi fiabe
schi onde si illuminano gli 
scorci della vicenda che evoca
no, appunto, il lato magico ed 
esotico del «mistero» di Otello; 
nel clima più nordico che me
diterraneo, *naturalmente» o~ 
stile e intinto d'un fosco quasi 
da racconto gotico (anche per 
via dell'abbigliamento sva
riante verso U. Sette-Ottocen
to), di una Cipro che potrebbe 
essere Irlanda (trattandosi, 
comunque, di zona d'occupa
zione): incombe un cielo cupo, 
color di pece o di piombo, poi 
avvampante, nel momento 
dell'esplodere del furore di O-
tello.di tinte rossastre. Gli «iu-
terni» sono meno significativi, 
ma i cambiamenti d'ambiente 
si svòlgono con agilità, me
diante un sistema di sipari che 
producono effetti di dissolven
ze cinematografiche. 
' La prova della Compagnia 
non è tutta omogenea alle pre
stazioni centrali. Debolezze e 
acerbità si notano in Pamela 
VUloresi, Desdemona, che e-
spone, però certa sua grazia 
nella scena della 'Canzone del 
salice», elegantemente raccol
ta entro una cornice ovale. Un 
piglio vigoroso, calzante e rile
vato ha Paila Pavese, come E-
milia. Carlo Montagna è un 
degno Brabanzio; appropriali, 
ma un tantino flebili. Massimo 
Ghini (Cassio) e Nino Prester 
(Roderigo). Molto modesto d 
rimanente. 

Entusiasti, senza riserve.gli 
spettatori che affollavano sa
bato sera (ed era la penultima 
di dieci rappresentazioni ra
vennati) il 'Dante Alighieri». 
La tournée comincia oggi da 
Firenze. Lo spettacolo tocche
rà in seguito Bologna, Roma, 
Milano. Torino. 

Aggeo Savioli 

Nel famoso personaggio e nel suo dramma prende corpo in questa 
edizione, più di altri motivi, una matura coscienza 

della caducità della vita e dell'ineluttabilità del dolore 

Incontro con Vittorio Gassman 
grande «istrione contemporaneo» 

«Lattare? 
Un onesto 
e sincero 

bugiardo... » 
Nostro servizio 

RAVENNA — Vittorio Gassman, dall' 
alto di una sua spremuta d'arancia, è un 
po' come un nuovo re Mida: tutto quello 
che tocca si trasforma in oro. O quasi. 
Anche quella spremuta d'arancia deve 
essere diventata qualcosa del genere; 
così come tutti i suoi recenti spettacoli 
hanno sempre riempito oltre misura le 
platee; così come le sue lezioni (quelle 
tenute alla Bottega di Firenze o altrove) 
hanno creato code interminabili all'in
gresso; così come — infine — le sue me
morie romanzate figurano tra i libri più 
venduti negli ultimi mesi. Insomma, 
Gassman ha qualcosa in più. Incontran
dolo bisogna avere lo stesso «devoto» ri
spetto generalmente riservato ai profes
sori di filosofia (quelli seri) o agli artisti 
veri, fino alla punta dei capelli. 

— Tre parole per cominciare: Teatro 
Popolare Italiano. Con il suo nuovo «O-
tello» shakespeariano, riprende quella 
che fu l'etichetta del suo maggiore pro
getto scenico: quello consumato sotto 
un tendone agli inizi degli anni Ses
santa. Ma «TPI- ci sembra qualcosa di 
più di un'etichetta nella sua vita d'atto
re. 

«Prima di tutto per me è come un ri
chiamo alla zona che ricordo più volen
tieri nella mia carriera: quella per la 
quale, senza falsa modestia, conservo i 
maggiori meriti. Però mi sembra perfi
no pleonastico. avvicinare il termine 
"popolare" al teatro: tutto il vero teatro 
è popolare». 

— Ma che cosa vuol dire •popolare»? 
•La parola indica una comunicazione, 

e, come pertiene al teatro, una comuni
cazione larga, che si rivolge a un pubbli
co altrettanto largo e differenziato In 
quegli anni tutti gli spettacoli erano fi
nalizzati ad un certo tipo di spettatori. 
noi invece volevamo portare tutti in 
platea; soprattutto quanti ancora non 
conoscevano il teatro. 350.000 persone 
videro l'Adelchi, per esempio, e almeno 
la metà di queste sedevano in platea per 
la prima volta: arche perché per la pri
ma volta c'era qualcuno che "lavorava" 
politicamente sui prezzi, qualcuno che 
non voleva essere popolaresco, non vo
leva abbassare il livello dei testi e delle 
rappresentazioni per raccogliere mag
giori consensi». 

— Questo, dunque, è il significato 
che voi deste alla riproposizione di 

Manzoni e dellVAdelchi». 
«Ci interessava soprattutto il classico 

italiano, e Adelchi, pur con le sue imper
fezioni, è un classico storico e, in tal sen
so, estremamente popolare». 

— Da che cosa deriva la sua passione 
per il verso? 

•Una passione, in quanto tale, è qual
cosa di addirittura inesplicabile, però 
credo che il mio interesse al verso, an
che ai tempi del TPI, derivi proprio dal
le sue ampie possibilità di comunicazio
ne: il verso rappresenta anche la musica 
del teatro e riesce a comunicare non tan
to per via di una cultura specifica, quan
to — appunto — attraverso un'emozione 
musicale». 

— In una recente intervista lei si è 
detto un «trasgressore istrionico»: che 
cosa c'è di vero in questa definizione? 

«Di vero c'è il mio interesse — soprat
tutto teatrale —- per l'istrionismo con
temporaneo, ma non per un mito alla 
Kean, per intenderci. Credo nelle indi
vidualità, non nell'appiattimento di 
queste, e un buono spettacolo nasce dal
la coesione di tante individualità parti
colarmente forti». 

— Lei è stato un cestista di ottimo 
livello: nella sua autobiografia parla di 
alcune similitudini tra la pallacanestro 
e il teatro— 

«Tra tutto Io sport e il teatro ci sono 
dei rapporti indiretti e anche un po' pa
radossali. Lo sport, specialmente quello 
di squadra e con la palla, migliora le 
possibilità statiche e dinamiche del cor
po, e sulla scena c'è sempre estremo bi
sogno di mobilità. Poi un attore deve 
saper usare perfettamente la realtà fisi
ca, così come un giocatore di pallacane
stro (per rimanere all'esempio) deve sa
per usare la palla». 

— Ancora nella sua autobiografia lei 
dice di «aver scelto il mestiere della fal
sificazione programmatica»: si tratta 
solo di una metafora per definire il tea* 
tro o di qualcosa di più? 

«Il teatro, semplificandolo al massi
mo. è dire le bugie, è far finta di essere 
qualcosa o qualcuno che in realtà non si 
è. Ma si tratta di bugie che conducono ad 
una verità seconda: il teatro non raccon
ta come stanno le cose (come il cinema o 
la narrativa), ma cerca di trasformarle, 
di cambiarle. Questa in fondo è la capa
cità alchimistica della scena. Il teatro 
cerca di far deflagrare dei conflitti, at

traverso i quali cambiare il mondo, op
pure soltanto un pezzetto di realtà. In
fatti la definizione dell'attore che più mi 
piace è quella di Camus che dice "l'atto
re è un ipocrita sincero", uno che deve 
dire delle bugie, ma con la massima sin
cerità; del resto la scena è sempre ambi
gua, la maschera ha sempre due facce». 

— Una decina dì anni fa lei, per un 
breve periodo, diede vita ad una sorta 
di laboratorio di teatro per bambini: 
allora accomunò spesso le rappresenta
zioni al gioco. È ancora di questo pare* 
re? 

«Il teatro è sempre un gioco, nel senso 
più totale della parola. Roger Caillois, in 
un volumetto intitolato "Il gioco e l'uo
mo", offre quattro diverse definizioni 
dei giochi: quelli del conflitto, che dan
no il piacere della superiorità; quelli del 
rischio che danno il piacere della vitto
ria senza merito; quelli della vertigine 
che stimolano la perdita del principio di 
individualità; e infine quelli della mi
mèsi, che danno il gusto della bugia. Il 
teatro è un gioco di mimèsi, anche per
ché ha delle regole interne estrema
mente rigide che lo rendono in qualche 
modo avulso dal fluire della vita norma
le. Non contro questa, ma sicuramente 
differente». 

— Mi può dare una definizione il più 
possibile concisa di Shakespeare? 

«Si può dire che Shakespeare sia uno 
specchio». 

— In che senso? 
«Se è vero, com'è vero, che il teatro è 

lo specchio della realtà, qualcosa che ri
produce e trasforma la realtà pur non 
essendo realtà esso stesso, allora è altret
tanto vero che Shakespeare è uno spec
chio fino in fondo; un autore che in ogni 
suo testo ha trasposto tutte le esperienze 
reali, da quelle più tragiche a quelle 
grottesche». 

— Un attore teatrale è uguale ad un 
attore cinematografico? 

«Sicuramente no. per un motivo sem
plicissimo. Nel cinema l'attore è quasi 
un oggetto nelle mani del regista — 1* 
oggetto più importante, d'accordo, ma 
pur sempre secondario a chi sta dietro la 
macchina da presa —; mentre nel teatro 
l'attore è la parte viva della rappresen
tazione: un teatro senza autore, in fondo, 
può anche esistere, ma un teatro senza 
attore non è assolutamente nulla». 

Nicola Fano 
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14.00 IL POMERIGGIO 
14.10 DOSSIER MATA HARI - Con Cosette Greco. Gabriele Femtti, 

Evi Maltagliati. Regia di Mario Landl (4* puntata) 
15.25 OSE - UN RACCONTO, UN AUTORE • «H ritratto ovale* (3* 

puntata) 
16.00 LUCIA LA TERRIBILE - Telefilm. «Luoa non vuole restar sola* -

Tom e Jerry. cartoni animati 
10.55 LA MOSSA DEL CAVALLO - «Se tu mi amassi veramente*, con 

Andrema Pagnarw. Warner Bentivegna, Carmen Scarpetta, l ì ega di 
Giacomo CoDi 

17.45 T G 2 - FLASH 
17.50 TG2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 SET-INCONTRI CON IL CINEMA 
18.50 CUORE E BATTICUORE - «Il capro espiatorio*, telefilm, con 

Robert Wagner. Stefanie Power», bone! Stender 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.40 DUE SPORCHE CAROGNE - Film. Regia di Jean Herman, con 

Alain Oeton. Charles Bronson. Olga Georges Pcot. Bernard Fres-
son 

22.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
22.40 L'USIGNOLO DELL'IMPERATORE • «InteBettueS e potere» 
23.35 T G 2 - S T A N O T T E 

• TV 3 
15.30 INVITO - IL GAROFANO ROSSO - Con Guido Oe Carli 
19.00 TG3 
19.30 TV3 REGIONI 
20.05 O S E - ROMA: 20 .000 LEGHE DI STORIA - « U citta rinasce* 

(7> puntata) 
20 .40 IL CONCERTO DEL MARTEDÌ • Concerto dreno del M* René 

Klopfenstem. Orchestra della istituzione Sinfonica Abruuete. 
21.35 DELTA - «Se tuo figlio non sa leggere* 12' parte) 
22.25 TG3 

• RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20. 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 
15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03. 
GIORNALI RADIO. 6, 7.15. 8. 10. 
11 . 12. 13, 14. 15. 17. 19GR1 
Flash. 2 1 : 6.03 Almanacco del 
GR1; 6.10-8.45 La combinazione 
musicale: 7.15 GR1 Lavoro: 7.30 
Edicola del CRI: 9.02 Radra anch' 
io; 11.10 Torno subito: 11.34 La 
luna e i falò: 12.03 Via Asiago Ten
da: 13.35 Master: 15 Errepiuno: 
16 II pagmone: 17.30 50 anni di 
orchestra sinfonica: 18.05 Combi
nazione suono: 19.30 Radiouno 
jazz *82; 20 Su il sipario: Signori...: 
Il FeuiReton: 20.46 Pagine dunenti-
cate de>a musica italiana: 21 Musi
ca del fofclore: 21.25 Check-up per 
un Vip; 21.52 Vita da... uomo; 
22.22 Autoradio flash: 22.27 Au-
rtobox; 22.50 Oggi al Parlamento; 
23.10 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 5.30. 7.30. 
8.30. 9.30. 10. 11.30. 12.30. 
13.20. 15.30. 16.30. 17.30. 
18.30. 22.30. 6. 6.09. 7.S5. 

8.451 giorni: 8.45 Sintesi di Radk>-
due: 9 La mogfie di sua ecceeenza 
(al termine: Gianni Morene*); 
9.32-15 Radndue 3 1 3 1 ; 10 Spe
date GR2 Sport: 11.32 C'era una 
volta: 11.56 Le mise cantoni 
12.10-14 Trasmissioni regione! 
12.48 Questa pazze pazza musica; 
13.41 Sound-track; 15.30 GR2 E 
conomia: 16.32 Sessantaminuti 
17.32 Esempi di spettacolo radio
fonico: «Le confessioni di un italia
no» (al termine: Le ore della musi
ca): 18.45 n giro del sole; 19.50 
Mass-music 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO. 6.45. 7.25. 
9.45. 12.45. 13.45. 15.15. 
18.45. 20.45. 23.55. 6 Quotitfe-
na radotre: 6.55-8.30-11 H con
certo del mattmo: 7.30 Prima pagi
na: 10 Noi. voi. loro donna: 11.48 
Succede in Italia; 12 Pomeriggio 
musicale; 15.18 GR3 Cultura; 
15.30 Un certo decorso; 17 L'an
tico Egitto nei musei italiani: 17.30 
Spaziotre: 21 Rassegna delle rivi
ste: 21.10 Appuntamento con la 
scienza; 21.40 Cesar Frane*: 
22.10 La ricerca del confine: Iflgt-
borg Bachmann; 23.05 II iati; 
23.40 H racconto di mezzanotte. 

Incontro con Mariangela Melato dopo «So fine» 

Così carina e 
così americana 

«Lavorare a New York? Un'esperienza positiva, ma che fatica...» 

MILANO — Che choc! Così carina (So fine), certo, addirittura bella, più dal vero che sullo 
schermo, ma quanto lontana dall'immagine che conservavamo di lei. Mariangela Melato è 
qui dinnanzi a noi, retour d'Amerique, biancovestita, blonda-platino e tutta acchittata sulle 
tinte smorzate: quasi irriconoscibile. O, meglio, riconoscibilissima nella nuova versione co
smopolita, corretta appena dalle persistenti inflessioni meneghine. Si è divertita a «girare» 
questo So fine (insensatamente tradotto da noi Jeans dagli occhi rosa)? Si e no, un po' come noi 
a vedere il film, scritto e diretto dall'esordiente Andrew Bergman: «In America capita ancora 
di potersi divertire lavorando nel cinema, contrariamente a quel che succede da noi, dove i 
motivi e le opportunità di divertirsi sono davvero scarse». Sarà anche vero. Però dov'è finita 
quella nina strehleriana In panni smessi del Nost Milan? Come ritrovare la voce nebbiosa che, 
accorata, rivendicava fiera
mente: «Nun, povera gent, • • • . 
gh'hem poch de scernì su sta 
terra. Gh'hoò diritto ancamè 
de god la mia part a stoo 
mond, son compagn di alter, 
tal e qual!...». Probabilmente, 
l'ilare-canoro film di Pupi A-
vatl Aiutami a sognare ha 
propiziato in parte 
r«americanÌzzazlone di Ma
riangela», ma anche le assi
due frequentazioni, dell'at
trice, delle ridanciane pelli
cole di Lina Wertmuller, de
vono aver contribuito non 
poco a «riciclarla» giusto per 
quel che esigevano i mercan
ti di celluloide d'oltre Atlan
tico. 

«In effetti — conferma la 
Melato — l'offerta di lavora
re in America è conseguènte 
all'eclatante successo riscos
so là dal film della Wertmul
ler Travolti da un insolito de
stino... e, In subordine, dalla 
constatazione del mio eclet
tismo anche in ruoli dram
matici come in Dimenticare 
Venezia di Brusati». Strana 
gente, questi americani: s'in
fatuano di un'idea, di un per
sonaggio, fanno di tutto per 
appropriarsene e poi quando 
è in loro mano lo lustrano, 
l'agghindano e lo insapori
scono di mille spezie finché 
risulta tutt'altra cosa da 
quella che era originaria
mente. È capitato così, ap
punto, anche con Mariange
la Melato in questo So fine. 

La riprova? Basta ascolta
re quel che dice a mezza boc
ca: «In America il professio
nismo è ammirevole, ognu
na sa e fa quel che si deve in 
modo puntuale, pressoché 
perfetto, ovvio che, abituati 
a lavorare in Italia, ci si tro
va anche un po' spiazzati. I 
colleghl di lavoro, da Ryan 
O'Neal a Jack Warden, sono 
bravissimi, corretti, esem
plari sul s e t - Perù, finito il 
lavoro, chi s'è visto s'è visto. 
Insomma, lavorare lì è stata 
un'esperienza sostanzial
mente positiva, ma anche 
impegnativa. Naturalmente 
non avrei rinunciato per 
niente al mondo a questa op
portunità: per chi fa cinema 
l'America e un mito ancora 
vivo. È almeno come tentati
vo, bisogna per una volta 
correre il rischio». 

D'accordo, ma quale è sta
to l'esito di tale esperienza? 
Pensa di riprovarci? «A New 
York, So fine sta andando 
abbastanza bene, un po' me
no buone invece sono le ac
coglienze nel resto degli Sta
tes. Ritentare l'avventura è 
forse ambizione troppo gros
sa, come si fa a presumere di 
imporsi come attrice di qual
che rilievo in America, quan
do si sa bene che da quelle 
parti ci sono alcune centi
naia di interpreti femminili 
superlativamente brave? I-
noltre, gli americani pratica
no un avveduto protezioni
smo quanto al reclutamento 
degli attori: quindi, anche 
volendo, le occasioni di un 
inserimento duraturo nel ci
nema hollywoodiano sono 
più che problematiche*. 

Ad essere malevoli, si po
trebbe allora insistere: «Ma 
che c'è andata a fare dunque 
in America? Per So fine non 
ci sembra valesse davvero la 

Kne».D'altra parte, ognuno 
. il diritto di spendersi o dì 

buttarsi via come meglio 
crede. Mariangela Melato, 
comunque, è donna di carat
tere e attrice d'indubbio ta
lento e siamo sicuri che la le
zione l'ha già capita nel giu
sto senso. Tanto è vero che è 
di nuovo al lavoro nella «sua» 
Milano e col mtlanesissimo 
Nichettl per una nostrana 
favola dal titolo Domani si 
bollo, 

t. b. 

Mentre esce «One from the Heart» 

Coppola emigra 
nel Belìze in 

cerca di fortuna? 
Ultimi bagliori di un regista pazzo? Gusto del rischio? Deside

rio di prendere tutti in contropiede? Fiuto da capitano d'indu
stria? Francis Ford Coppola non finisce mai di sorprendere. In 
molti lo davano per spacciato dopo lo «sf oramento» dei già cospi
cui budget di One from the Heart (prossimo sugli schermi italia
ni) e di Hammett (la tribolata biografia del celebre giallista 
diretta dal regista tedesco Wim Wenders); in più le polemiche 
con la casa di distribuzione Paramount in merito al lancio del 
film avevano finito con l'avvelenare ulteriormente il clima at
torno alla nuova, misteriosa creatura del regista-produttore ita
lo-americano. E invece, ancora una volta, il temerario, discusso 
tycoon del cinema indipendente sembra avercela fatta. In rottu
ra con la Paramount («colpevole» di aver presentato il film non 
ancora ultimato ad un consesso di esercenti lo scorso agosto), 
Coppola ha organizzato due proiezioni-sfida pubbliche niente di 
meno che al «Radio City Music Hall» di New York, facendo 
pagare biglietti da cinque e da dieci dollari al numeroso pubblico 
intervenuto. Un successo: la gente ha tributato un mare di ap
plausi a questo curioso musical interpretato da Nàstassia Kinski 
e da Frederic Forrest e «girato» con un nuovo sistema elettronico 
che, se perfezionato, potrebbe ridurre il costo di un film dal 25 al 
30 per cento. 

Sarà vero? È ancora presto per dirlo: One from the Heart è 
costato 27 milioni di dollari e Coppola per racimolare il liquido 
necessario è stato addirittura costretto a vendersi l'abitazione, 
indebitandosi fin sopra i capelli (un po' come accadde per Apoca-
lypse Now). Fu allora, nel febbraio scorso, che la casa di produ
zione «Zoetrope» rischiò il fallimento, scongiurato all'ultimo mo
mento da un prestito di mezzo milione di dollari e dall'acquisto. 
ad opera della Paramount, di Interface, un soggetto di proprietà 
di Coppola. Adesso, le prime accoglienze positive nei confronti 
di One from the Heart (un kolossal intimista per il quale il 
regista ha voluto ricostruire in studio una onirica e luminosa Las 
Vegas) fanno ben sperare, anche se il punto interrogativo in 
questi casi rimane d obbligo. 

Del resto, da giocatore <fazzardo qual è. Coppola una ne pensa 
e cento ne fa. Pure in mezzo ai guai fino al collo, il barbuto (e 
autoritario) cineasta ha trovato il tempo e il modo di approntare 
un disegno quantomai curioso: e cioè la realizzazione di uno 
studio elettronico tecnologicamente avanzato sul territorio del 
Belize, uno staterello del Centro-America dove è stato girato il 
film / mastini della guerra. Per un'intera settimana. Coppola ha 
sorvolato il Belize alla ricerca di una località adatta per la costru
zione degli impiantì. «Sono rimasto colpito dalla sincerità della 
gente, dalla varietà del terreno e dalle possibilità di sviluppo 
industriale, agrìcolo e culturale del paese», pare abbia detto, con 
parole che assomigliano più a Quelle di un conquistatore illumi
nato che a quelle di un uomo di cinema. 

Per la cronaca, il Belize, conosciuto sino al 1973 come Hondu
ras britannico, ha una popolazione di sole 150 mila persone: 
confinante con il Messico a Nord e il Guatemala ad Ovest, è 
l'unico paese dell'America Latina dove l'inglese è la lingua uffi
ciale. «Non è uno scherzo», ha aggiunto Coppola: «Pensateci be
ne». «Il Belize è a sole cinque ore di volo da Los Angeles e a 
un'ora e mezza da Miami: la sua posizione sul mare dei Caraibi lo 
rende un'affascinante attrazione turìstica non ancora massacrata 
dalla speculazione edilizia». Ci sarebbe da non crederci, se lo 
stesso sostituto Primo Ministro della Difesa e degli Affari Interni 
non si fosse preoccupato di dare pubblicità all'incontro, dicendo 
che «il Belize è disposto ad ascoltare volentieri le proposte di 
Coppola: il futuro, le tecnologie avanzate, i satelliti ci interessa
no, migliorerebbero la nostra posizione come località turistica». 

Naturalmente, tutto è ancora in alto mare, ma con Coppola 
ogni pazzia può diventare realtà, dollari permettendo. In fondo. 
ha concluso il regista in un'intervista a Variety, «perché non fare 
quello che i pionieri del cinema fecero in California all'inizio del 
secolo? Che cosa c'è di strano nel costruire una "città del cinema" 
da zero?». Già, che c'è di strano? 

mi. an. 

Il seguito dei 
«Predatori» si 

girerà in Cina? 

NEW YORK — • seguito de «I 
predatori dev'arca perduta»/ 
che sarà diratto sempre da 
Stavart Spielberg, varrà girato 
proaaaejfnafita nane nepuoott-
ca Popolare Cine**. Lo randa 
noto n settimanale eVariety». 
aggiungendo che trattativa in 
tal sanse sono in corso tra a 
produttore George Luca* a la 
autorità cinesL L'inizio ess)e ri-
preee dai rUni à previsto tra la 
fina dal IH2__« «Inizio dal 
1993, consentendo cosi al ra
ra sufficiente tempo por rag
giungere un accorso con la i 
tot Ita cinesi. 

£ morto Veglia 
impresario e 

attore di Napoli 

NAPOLI — É morto d'infarto 
l'attore a impresario napole
tano Nino Vaglia. Aveva 69 
anni. Nino Veglia esordi giova
nissimo nel 1938, a soli 15 an
ni, sui palcoscenici dai nume
rosi teatri napoletani dall'epo
ca recitando in eceneggiati e 
esibendosi in acanzoni di giac
ca». Subito dopo la guerra con 
l'attrice Luisa Conta formò 
una compagnia teatrale napo
letana che si asìM nel Nord A-
merice. Tornato in 
1971 riapri R 

ara stato H ragno di Vincenzo 
Scarpetta, di Vrvteni a poi dal 
fratelli De tntppo, 

i %' 
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L'urlo e il furore: in questi 
'segni* sì ritova la memorabile 
fisionomia di Anna Magnani. 
Nel ricordo dei più, l'attrice 
resta *la donna generosa e vee
mente che cade abbattuta dal 
piombo nazista* nel rossetti-
niano Roma città aperta. Paso-
imi stesso la evocò nelle sa
pienti immagini poetiche di 
quell'irruento personaggio co~ 
me un simbolo, anzi «quasi em
blema, ormai, l'urlo della Ma
gnani / sotto le ciocche disordi
natamente assolute / risuona 
nelle disperate panoramiche, / 
e nelle occhiaie vive e muto / si 
addensa il senso della trage
dia...». 

Fosse ancora viva, Anna 
Magnani avrebbe oggi poco 
meno di settantacinque anni. 
Un'età e una condizione inim
maginabili per quella donna 
sempre prodicamente datasi 
alle *luci della ribalta» o nel 
duro mestiere di vivere, con 
impulsiva naturalità. Così, in
fatti, nel fervido ricordo di un' 
assidua amicizia, Antonello 
Trombadori la ripensò al mo
mento dell'immatura scom
parsa, nel '73; «... ad Anna va 
reso finalmente tutt'intero il 
merito di non aver mai tradito, 
nel cinematografo, il suo vero 
volto, di grande costruttrice 
della commedia, di artista del 
dramma, che recita a tutto 
tondo, e per lunga gittata, che 
recita per identificare la vita, 
non soltanto per rappresentar
la'. 

Nel clima attuale di tante 
reviviscenze (talora anche i-
nessenziali), rifarsi alla para
bola esistenziale e all'esperien
za artistica di Anna Magnani 
può essere davvero scoprire V 
ordito segreto di una vicenda 
umana per se stessa esempla
re. Tornano sul video film con e 
su Anna Magnani, si parla e si 
ridiscute di lei, dei suoi travol
genti slanci come delle sue i-
stintive diffidenze. Soprattut
to, sì scrive dando conto degli 
eventi, piccoli e grandi, che 
hanno fatto della popolare 
Nannarella un'interprete uni
versalmente nota, una prota
gonista, sullo schermo e fuori, 
appassionatamente amata. 

In particolare, due libri di 
recentissima pubblicazione — 
La Magnani, il romanzo di una 
vita di Patrizia Corrano (Riz
zoli, pp. 275, L. 10.000); Nan
narella, il romanzo di Anna 
Magnani di Giancarlo Governi 
(Bompiani, pp. 240, L. 12.000) 
- s'incaricano di esplorare con 
devota memoria il percorso 
tormentoso 'dal miele al fiele-
di quest'eroina del nostro tem
po all'apparenza solare e, in 
realtà, provata spesso da ricor
renti sofferenze, disamori fu
riosi e inguaribili solitudini 

Personalmente, sentiamo 
scarsi motivi di consonanza 
con l'intento pur reverente di 

Film recuperati, biografìe 
romanzate: è di nuovo l'ora 
dell'indimenticabile attrice 

Una città 
aperta 

dì nome 
Nannarella 

simili apologie più o meno 'ro
manzate* (per esplicita am
missione dei rispettivi autori) 
della prismatica personalità 
della Magnani, ma non disco
nosciamo peraltro nemmeno il 
debito di gratitudine che resta 
da saldare verso ianto e tale 
personaggio. 

Un empito di sincero rim
pianto percorre, ad esempio, le 
pagine della Corrano, specie 
quando ripensa quasi visiva
mente l'estremo congedo da 
Nannarella acquietata in 
un''incredibile* immobilità: 
'Abbandonato il capo altero, 
chiusi per sempre gli occhi sel
vatici e ribelli, mai più sguardi 
di spada o lacrime accigliate, 
placata la bocca in un silenzio 
perenne, niente risate a scro
scio, brevi e secche come pu
gnalate, le mani bianche in

trecciate attorno ai grani d'un 
rosario e i piedi giunti, uniti 
nella compostezza funesta dei 
cadaveri, consegnata al silen
zio, adagiata fra i veli neri che 
le circondavano il volto e per 
palcoscenico un catafalco al 
centro della cappella: Anna 
era morta*. 

Come altrettanto trepida e 
vicina risalta la Magnani che 
Governi immagina al tempo 
dei primi cimenti artistici: 
'Anna vive in teatro, passa da 
una città all'altra... La sua 
giornata è caratterizzata da 
repentini cambiamenti d'umo
re: dall'allegria più libera e 
sfrenata, dalla voglia di gioca
re, di divertirsi (la "ruzza", co
me la chiamerà più tardi), agli 
attacchi di malinconia fino al
la collera più violenta... Anna 
Magnani sarà attrice, nello 

atesso tempo, sfrenatamente 
comica e profondamente 
drammatica, ma l'Anna di cui 
stiamo parlando in questo mo
mento è ancora giovane... nella 
scena e nella vita, al primo im
patto, metto allegria...». 

Omaggi postumi e solidali 
compianti, per ammirati e sa
pienti che siano, ci restituisco
no solo in parte le persistenti 
emozioni e commozioni che sa 
darci ancora Anna Magnani 
campeggiante viva sullo scher
mo, che pur indagando i suoi 
privati triboli come le sue 
gioiose estroversioni s'intrav-
vedono forse le frammentale 
rifrangerne dell'avventurosa 
esistenza, senza mai cogliere 
peraltro il fuoco inspiegabile di 
quella passione che la portò ad 
essere, insieme, donna e attri
ce in modo totalizzante, esclu
sivo, interamente suo. 

Non trascurando, infatti, V 
alacre iniziazione e gli imme
diati consensi della carriera 
teatrale (dopo un'infanzia e u-
n'adolescenza amare vissute 
lontano da distratti genitori) e 
neppure l'utile apprendistato 
nel cinema d'anteguerra, la 
'Storia maggiore» di Anna Ma
gnani prende avvio proprio, e 
significativamente, nel '45 col 
grido disperato della popolana 
di Roma città aperta. Poi, l'in
calzare di tant'altre prove, nei 
panni di personaggi di analoga 
irruenza popolaresca o di più 
sottile penetrazione psicologi
ca f dall'Onorevole Angelina al
la Voce umana, da Bellissima 
alla Carrozza d'oro, /ino al pe
riodo americano di Pelle di ser
pente, La rosa tatuata e al con
seguente ritorno italiano col 
pasoliniano Mamma Roma,), se 
da una parte confermerà il suo 
privilegiato rapporto coi mi
gliori cineasti dell'epoca (Vi
sconti, Renoir, Pasolini, ecc.), 
dall'altro segnerà prematura
mente il progressivo declino di 
un'interprete troppo grande 
per un cinema ormai inquina
to da prevaricanti speculazio
ni mercantili. . 

Una volta, quando già av
vertiva i sintomi del *male o-
scuro» che l'avrebbe schianta
ta di ti a poco, chiesero alla 
Magnani, evocando la saggez
za del vecchio Brecht ('Tutte 
le arti contribuiscono all'arte 
più grande, che è quella di vi
vere*), se esistesse una conso
nanza tra il suo essere attrice e 
donna. E con palese malinco
nia ella rispose: 'Tutto quello 
che-abbiamo vissuto — l amo
re, ti dolore — ce lo portiamo 
dentro. Per usarlo, restituirlo 
alla vita. Forse è per questo 
che continuo a recitare...*. Si
curamente è per tutto ciò che 
non si può dimenticare Anna 
Magnani. L'urlo e il furore. E 
l'infinita tristezza del suo irri
mediabile addio. 

Sauro Borelli 

A Pisa tre «lezioni» con Lebreton, Lecoq e Marceau 

Alla riscoperta del corpo 
insieme a tre grandi mimi 

Nostro servizio 
PISA — Il sipario del Teatro Verdi di Pisa 
illustra una scena di sapore settecentesco: 
una adunata teatrale che ha luogo in un 
grande giardino. Mentre l'attore di turno 
declama, parte del pubblico applaude con 
entusiasmo, altri seguono in silenzio il 
saggio recitativo oppure si lasciano anda
re a conversazioni e sguardi di carattere 
amoroso. Forse proprio la familiarità ispi
rata da questa scena, il teatro come incon
tro di piacere in un clima informale, stan
no alla base delle iniziative che il Teatro 
di Pisa dedica da tempo al pubblico dei 
più giovani. Un pubblico da curare con 
l'attenzione che di solito si riserva soltan
to a quello degli adulti abbonati; quello 
che si offre ai ragazzi di Pisa è, infatti, il 
grande teatro, da Carmelo Bene con il suo 
Pinocchio a questo incontro con la grande 
tradizione del mimo francese e i suoi più 
prestigiosi esponenti: Yves Lebreton, Jac
ques Lecoq e Marcel Marceau. 

Il grande successo del mimo presso le 
giovani generazioni, che hanno affollato 
in anni recenti seminari e stages di varia 
provenienza (non soltanto geografica), ha 
fatalmente provocato approssimazioni ed 
equivoci che la rassegna pisana contribui
sce a dissipare con la contemporanea pre
senza di maestri di sicura fede. L'incontro 
ha avuto inizio una settimana fa e si con
cluderà, con Marceau. negli ultimi giorni 
di gennaio. In mezzo, spettacoli e confe
renza che privilegiano il mondo della 
scuola. 

Lebreton ha proposto il suo famosissi

mo Mr. Ballon ai bambini delle scuole 
elementari e ai ragazzi delle scuole me
die. L'impatto è stato di quelli che si defi
niscono esaltanti e la cronaca della rap
presentazione non fa che confermare la 
vitalità di Mr. Ballon e della sua corda-
cordone ombelicale e filo della marionet
ta, dei suoi oggetti poveri e regali, un om
brello, una sedia, una valigia, una tinozza, 
una racchetta e una carrozzina che ricor
da il Potiomkin e Rosemary's baby. Le
breton, mimo chiassoso e di alta, studiata 
sgangheratezza nella disarticolazione del 
corpo, ha definitivamente conquistato i 
ragazzi di Pisa con il «numero* dei capi
tomboli e delle cascate riconfermandosi, 
per usare le categorie del clown, «augu
sto» incorreggibile, frenetico stunt man 
che vuole sconfessare l'interpretazione da 
clown bianco fantasmatico propria, per e-
sempio. di Marceau. 

Il messaggio di Mr Ballon, sdrammatiz
zare il teatro (in tutti i sensi dei quali la 
parola è carica) e il rapporto tra scena e 
platea, ha raggiunto il suo obiettivo nella 
sequenza agonistica della partita con i 
palloncini tra l'attore e gli spettatori, a 
dimostrare che il teatro non si fa, e nem
meno si guarda, da seduti. 

Altra aria tirava nel corso della confe
renza-spettacolo che Jacques Lecoq ha te
nuto sabato pomeriggio sempre al Verdi 
di Pisa. Maestro riconosciuto delle ultime 
generazioni, Lecoq non ha rinunciato al 
fascino discreto della lezione di anatomia: 
vestito di nero, con la scena spoglia, l'in
terprete ha «lavorato» un tavolo pieno di 

attrezzi e di reperti da esibire nel corso 
della seduta didattica. Il mimo e la panto
mima, ha detto Lecoq, provengono da due 
differenti tipi di silenzio, quello che segue 
all'intimazione «Stai zitto!» e quello in cui 
la parola non è arrivata e non è necessa
ria. Questi sono fenomeni che hanno luo
go nei momenti di decadenza del teatro, 
viaggiano preferìbilmente sui binari mor
ti. Il mimo è il comportamento di base del 
linguaggio teatrale, ma da solo non ha 
corso nella storia. Comunque il successo 
odierno del mimo è dovuto, per Lecoq, 
all'attuale riscoperta del corpo. 

Al prologo è seguita la dimostrazione 
del metodo, come in ogni scuola di pen
siero che si rispetti. Il primo esempio che 
il maestro francese ha preso in considera
zione è stato quello dell'andatura. «Nessu
no — ha detto — cammina economica
mente*. Da qui è risalito al punto cruciale 
della sua teorìa che riguarda le tre parti 
del corpo umano fondamentali nel movi
mento: il bacino, il plesso solare e la testa. 

Dalla grammatica del corpo senza or
pelli. Lecoq è poi passato a quella del cor
po con la maschera (la neutra e l'espressi
va, nelle sue varie declinazioni). «La ma
schera amplia il corpo e essenzializza i 
movimenti». È seguita una galleria dei 
personaggi della Commedia dell'Arte e 
poi la serie di chiamate ripetute e di ap
plausi a un Lecoq che li accoglieva resti
tuendo un impeccabile à plomb a quel 
corpo prima sezionato fino all'osso. 

Antonio D'Orrico 

RICCHI, RICCHISSIMI» 
PRATICAMENTE IN MU
TANDE — Regia: Sergio Mar
tino. Interpreti: Renato Poz
zetto, Edwige Fenech, Pippo 
Franco, Adriana Russo, Lino 
Banfi, Janet Agren, Riccardo 
Garrone. Italiano. Comico a 
episodi. 1981. 

Esaurito il filone culinario 
(zucchero, pepe, peperoncino, 
miele, papnka, spaghetti, cor
netti alla crema...), Sergio 
Martino s'è inventato una 
nuova formula di titolo che 
non sfigura affatto accanto al
le «perle» delle ultime settima
ne. Tra f ichissimi, culi & cami
cie e Pierini vari, ecco infatti 
farsi avanti baldanzoso questo 
Ricchi, ricchissimi... pratica
mente in mutande, filmetto a 
episodi che annovera una sfil
za di comici «sicuri». Del resto, 
come prendersela con Pozzet
to, Banfi, Pippo Franco e com
pagnia bella? Essi fanno il loro 
mestiere, nemmeno troppo 

CINEMAPRIME 

Brutte vacanze 
poco da ridere 

malamente rispetto ai «nuovis
simi» barzellettari del nostro 
cinema comico. Sono i testi e 
le battute a essere latitanti, ap
pena appena rimpiazzati dallo 
show personale di ciascuno 
dei tre mattatori. I quali, co
munque, ci credono poco, la
sciando parecchio al caso e tut
to alla ripetizione di cliché so
lidamente premiati dagli in
cassi. Qui il filo conduttore — 
se proprio vogliamo trovarlo 
— dovrebbe essere le vacanze 
sfortunate di tre italiani «cam-

{rione»: un facoltoso industria-
e di insaccati, un padrone di 

un cantiere navale prossimo al. 
crack e un povero cristo fissato 
col pudore. Seguendo un po' lo 
schema di Un giorno in pretu
ra, Sergio Martino racconta le 
tre storie in flash-back, imma
ginando che i fatti siano narra
ti di fronte ad un estenuato 
giudice in preda al raffreddo
re in piena calura estiva. Lino 
Banfi è naturalmente l'indù-
strialotto miliardario e parve
nu truffato da una misteriosa 
falsarla dal fascino mitteleu
ropeo; Pozzetto è il cantierista 
braccato dagli operai senza pa
ga e concupito da uno sceicco 

provvidenziale che potrebbe 
risanargli le casse; Pippo 
Franco è il proletario romano 
con moglie e figli che si ritro
va nella baracca costruita abu
sivamente sulla spiaggia tre 
appetitose nudiste e un giova
notto soprannominato (ecco la 
finezza) «batacchio». 

Nel calderone si possono di
stinguere varie sfumature di 
comicità (da quella dialettale a 
quella cabarettistico-surrea-
le), ma dato il risultato è me
glio non andare troppo per il 
sottile. Anche perché si ride 
poco, a meno che non ci si vo
glia divertire con freddure di 
scarto del tipo «tuo figlio è i-
diottrico» (cioè gli mancano 
otto diottrie). Parolacce conte
nute e qualche nudo formato 
topless completano il quadro. 
rinforzato da un'Edwige Fe
nech spiritosa e da una Adria
na Russo casalinga «liberata 
sessualmente*. 

mi. art. 

Gli Anni Trenta in Italia: 
chi sono i Mephisto 
della nostra cultura? 
Articolata in tre spazi di Milano e suddivisa in diciotto sezioni la 
mostra è la più ambiziosa e intricata rivisitazione del periodo fascista 
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MILANO — Il 26 gennaio 
sarà aperta la grande mo
stra «Gli Anni Trenta: arte e 
cultura in Italia» organizza
ta dalla ripartizione Cultu
ra e Spettacolo del Comune 
di Milano. Progetto assai 
ambizioso; ricognizione so
ciale e culturale quanto mai 
complessa e intricata, sotto 
molti aspetti un vero grovi
glio di rovi da dipanare con 
estrema cura. Progetto e 
coordinamento generale 
della mostra sono di Renato 
Barilli, Flavio Caroli, Vitto
rio Fagone, Mercedes Gar-
ber), Augusto Morelli. Arti
colazione in tre spazi: Sala 
delle Cariatidi con la Sala 
delle Colonne, Palazzo dell' 
Arengario, Galleria del Sa
grato ristrutturata per l'oc
casione, Lo studio MID cu
ra l'allestimento e Mazzotta 
editore il grosso catalogo. 
La mostra è divisa In 18 se
zioni. 

C'era necessità storico-
critica di questa fondamen-. 
tale ricognizione di cui, cre
diamo, si parlerà a lungo 
perché il periodo preso in e-
same è Incandescente col 
fascismo e 11 Novecento e 
con la nascita di una cultu
ra e di un'arte di fronda e di 
aperta resistenza e lotta al 
fascismo. Sarebbe occasio
ne buona per riconoscere, 
negli anni Trenta, i nostri 
Mephisto. C'è da augurarsi 
che, con la crisi di idee, di
valori e di creatività attuali, 
non si delinei, invece, una 
generale e astuta rimessa in 
circolo di tutto quel che al
lora fu prodotto magari co
me riciclaggio in nome del
l'ambiguo postmoderno. 
Certe idee e opere oggi cir
colanti in architettura e nel
le arti figurative (con i ma
gazzini stipati di Novecen
to) giustificano qualche 
dubbio. 

La mostra è aperta dalla 
sezione «Vita politica e so
ciale» curata da Giordano 
Bruno Guerri. In Galleria 
sarà ricostruita la struttura 
in tubolari metallici di Niz-
zoli e Persico del 1934. Tre
cento dipinti e sculture sa
ranno presentati nella Gal
leria del Sagrato. C'è la se
zione «L'ultimo Novecento», 
curata da Rossana Bossa-
glia e Paola Marescalchi 
che mette a fuoco la fase e-
strema del Novecento e il 
muralismo fascista arcai-
cheggiante con Mario Siro-
ni e Arturo Martini e con lo
ro altri comprimari come 
Carrà, Funi, Borra, Tozzi e 
alcuni novecentisti minori; 
nonché artisti in qualche 
momento presi nel «clima» 
come Rosai, Casoratì, De 
Chirico e MorandL n mura
lismo e le decorazioni mo
numentali saranno docu
mentate nella Sala delle Ca
riatidi. 

A questa sezione fa da 
contrappunto quella della 
«Reazione contro II Nove
cento» curata da Guido Ar
mellini e Alessandra Borgo-
gelli e divisa in quattro 
gruppi: 1) I Sei di Torino 
(Chessa, Menzio, Galante, 
Paolucci, Levi e Boswell); 2) 
1 Chiaristi milanesi (Lllloni, 
Del Bon, De Rocchi, Spillm-
bergo, De Amlcis, Alfieri); 3) 
la Scuola Romana (Scipio
ne, Raphael, Mafai, Meli!, 
Cagli, Pirandello, Capo-
grossi, Afro, Cavalli, Mirko, 
Janni, Mazzacurati, Fazzi-
ni. Leoncino, Zlveri); 4) Cor
rente (Blrolli, Treccani, Ba-
dodi, Sassu, Cassinari, Mor
ioni, Cherchi, Broggini, Pa-
ganin, Vedova). Seguono al
tre due sezioni: «L'astratti
smo lombardo* curato da 
Luciano Caramel con 11 
gruppo milanese (Fontana, 
Soldati, Meloni. Veronesi, 
Belli, Licini) e 11 gruppo di 
Como (Rho, Radice, Reg
giani); e «Sviluppi del futu
rismo» a cura di Enrico Cri* 
spolll. 

La Galleria del Sagrato o-
splterà anche la sezione 
•letteratura e Idee esteti
che». Una sezione di partico
lare Interesse è, nella Sala 

delle Cariatidi-Sala delle 
Colonne, quella titolata 
«Arte e propaganda» a cura 
di Vittorio Fagone alla qua
le si integra «II muralismo» 
a cura di Rossana Bossaglla 
e Paola Marescalchi. Sarà 
ricostruito 11 Salone della 
Stampa di Luciano Baldes-
sarl per il Palazzo dell'Arte 
del 1934. Particolare risalto 
avranno dipinti famosi co
me «La crocifissione» di 
Guttuso e «La battaglia di S. 
Martino» di Cagli; inoltre 
vari cartoni di Carrà, Siro-
ni, Funi e tappezzerie di 
Ferrazzi. Per le più ambi
ziose e «deliranti» imprese 
decorative monumentali si 
ricorrerà a trasparenti (par
ticolare attenzione sarà 
portata alle decorazioni per 
la Triennale del 1933 e 11 ci
clo del Palazzo di Giustizia). 

Nella stessa sede saranno 
anche ospitate le sezioni 
«Architettura» a cura di Ce
sare De Seta con la collabo
razione di Fulvio Irace e 
Antonio La Stella e «Gli in
terventi sulle grandi e me

die città» a cura di Guido 
Cartella con la collaborazio
ne di Gianfranco Semino; e, 
infine, «Città di nuova fon
dazione» a cura di Riccardo 
Mariani. Sono tre sezioni di 
architettura e urbanistica 
dalla cui corretta imposta
zione e analisi potrà, forse, 
trovarsi il filo forte per usci
re fuori con chiarezza dal 
labirinto tanto dell'arcai
smo quanto del moderni
smo fascista e così distri
buire giustamente le parti, 
in negativo e in positivo, tra 
architetti e urbanisti di due 
o tre generazioni. 

Vi sarà, poi, una intera 
sezione dedicata alla movi
mentata e «cosmopolita» 
storia de «Le triennali» a cu
ra di Anty Pansera con la 
collaborazione di Dario 
Marchesoni e Anna Pier 
Paoli. Una sezione curiosa e 
interessante è «Protodesi
gn» a cura di Anty Pansera 
con la collaborazione di 

.Marco Meneguzzo e Anna 

. Pier Paoli centrata sugli og
getti dell'habitat quotidia

no pensati e realizzati In se
rie ma come artigianato 
meccanizzato. Vedremo co
me gli Italiani si vestivano 
secondo I soldi in tasca e le 
occasioni sodali e monda
ne: c'è un'Intera sezione, 
•Moda» curata da' Alessan
dra Gnecchl. Poi, è la volta 
del teatro che si faceva nella 
sezione curata da Maria 
Grazia Gregori «Teatro e 
scenografia» con particola
re attenzione agli attori, al
la nascita della regia e delle 
scuole di arte drammatica, 
Una sezione anche per «Il 
cinema» curata da Alberto 
Farassino. 

Alla «Musica» tocca una 
sezione a cura di Armando 
Gentilucci dove hanno rilie
vo le figure di Casella, Mali-
plero, Respighi, Ghedini e i 
giovanissimi Dallapiccola e 
Petrassi. Si chiude, infine, 
con altre tre sezioni all'A
rengario costruzione assai 
tipica del tempo: «Illustra
zione» a cura di Antonio 
Faeti -e Paola - Pallottino, 
•Grafica industriale» a cura 

di Marinella Pigozzi (messe 
a fuoco di Persico, Olivetti, 
studio Boggeri, il manife
sto, grafica futurista, grafi
ca delle Triennali) e «Foto
grafia» nei tre aspetti di foto 
sperimentale (Veronesi, 
Grlgnanl), foto metafisica e 
della nuova oggettività 
(Boggeri, Pagano, Mollino, 
Bellavista e Cavalli) e foto 
plttoriclstica . (Luxardo, 
Ghergo, Ghitta Carell). 

Ecco, in una sintesi certo 
schematica, quel che vedre
mo alla rassegna degli «An
ni Trenta»: un'Italia sul ta
volo anatomico da capire; 
un percorso 4& fare molto 
lentamente portandosi die
tro — non lo dimenticate! — 
quel lumicino della ragione, 
della poesia, della lotta an
tifascista per la libertà e 
una cultura davvero inter
nazionale che, allora, salvò 
e dette le ali a molti ed oggi 
torna daccapo utile, perché 
il mondo sta tornando ma
ledettamente opaco. 

Dario Micacchi 

Consagra e 
la porta aperta 
di Gibellina 
Opere di scultori di ogni tendenza plasti
ca per la rinascita della Valle del Belice 

GIBELUNA — Vi sono opere d'arte che 
nella storia di un popolo, di una comuni
tà restano a testimonianza di memorabi
li eventi, assurgono a simbolo di una in
tera vicenda, di dolori, di ansie, di spe
ranze. Questo significato racchiude, net-
la sintesi di forme semplicissime, la 
'Porta del Belice-, la scultura monu
mentate di Pietro Consagra inaugurata a 
Gibellina nel quattordicesimo anniver
sario del sisma che in tutta la vallata 
spaccò la terra sino alle rocce profonde, 
ridusse a macerie migliaia di abitazioni, 
seppellì o disperse o costrinse a inauditi 
sacrifici la gente del luogo. Ma per me
glio comprendere quest'opera bisogna 
dire che essa è il momento culminante di 
una larghissima partecipazione di arti
sti, come di scrittori e sociologi — mai 
forse registrata in tale misura nella cate
na di pubbliche calamità che hanno feri
to l'Italia negli ultimi decenni — i quali 
dalle prime giornate del disastro hanno 
dato voce ed immagine ai sentimenti di 
pietà e di dolore, poi di sdegno e denun
cia contro i responsabili del lungo marti
rio dei senza tetto, contro rinfame spe
culazione sulla sciagura umana; e infine 
si sono mobilitati per salvare e rinnovare 
il patrimonio culturale del territorio, re
stituire con forte la vita dove era passa
ta la morte. Restano dei primi giorni i 

commossi disegni di Gianbecchina sui 
sopravvissuti nelle tendopoli e il grande 
lenzuolo di protesta 'Gridano le pietre 
del Belice; visione terribile e fiammeg
giante dove gli uomini si aggirano come 
fantasmi tra i roghi e le fiaccole che illu
minano il loro dramma. 

La faticosa ricostruzione, tra incredi
bili ritardi (ancora 10.000 famiglie di ba
raccati), è andata avanti specie a Gibel
lina dove il sindaco Ludovico Corrao ha 
invitato gli artisti a dare un volto nuovo 
alla città: sono venuti da ogni parte a 
raccogliere brani del passato, a collocare 
nelle piazze e negli edifici pubblici opere 
che stimolano la volontà di vivere, la 
riaggregazione della comunità dispersa: 
tra queste le sculture di Cappello, di E-
milio Isgrò, di Salvatore, di Staccioti, di 
Simeti, di Rosario Bruno, di Schiavo-
campo, le 'Tracce antropomorfe' di Re
nato Vigo, te litografie di italiani e stra
nieri che già riempiono il museo della 
grafica, arricchito dalla raccolta donata 
da Giuseppe Appella. Si aggiungono i 
convegni per il recupero dei beni cultura
li e la conservazione delle tradizioni po
polari, le mostre del lavoro contadino, 
dei tessuti e dei ricami delle donne della 
vallata; mentre è andata in scena, con la 
voce di Francesca Benedetti, la 'Ballata 
del Belice* di Isgrò*. 

Nativo della vicina Mazara, Pietro 
Consagra ha sentito il richiamo di Gibel
lina e alla sua rinascita si è dedicato con 
passione: celebrano la vita e la morte le 
sue forme astratte nel ferro dei cancelli 
del cimitero; i quasi ultimata la 'Stazio
ne delle Corriere», luogo d'incontro dell' 
intero territorio, una scultura 'abitabi
le* in cemento, metallo e vetro che incur
va il vasto fronte nella espansione delle 
forze interne. 

L'ingresso al Belice» sorge vicino, a 
cavaUodelle due corsie autostradali, do
mina U paesaggio circostante e la città 
rifondata, dai suoi trenta metri di altez
za. La struttura — in lamiere di acciaio 
inossidabile donate dalla Finsider di 
Temi — saldamente ancorata alla terra 
verso cui si apre, ma lieve, aerea nel suo 
ascendere al cielo, è costituita da un fio
re di cinque petali raccordati ai vertici 
da elementi che le danno la forma stella
re: un arco di trionfo inusitato, un aqui
lone che al muoversi delle nuvole sembra 
staccarsi dal suolo, un richiamo — quan
do scintillano al sole le fresature del me
tallo — alle arcate che reggono le lumi
narie nelle feste paesane. Così da ele
menti semplici, primordiali, di immedia
ta suggestione, è germogliato questo mo
derno simbolo della speranza, della libe
razione umana. 

Franco Grasso 

Convegno aperto di artisti 
all'Università di Roma 
ROMA — (da. mi.) Potrà 
sembrare paradossale ma, in 
Italia, negli istituti dove si in
segnano storia e critica d'arte 
non c'è la consuetudine di 
mettere a confronto studenti e 
artisti contemporanei. All'U
niversità di Roma aveva pro
vato a stabilire tale consuetu
dine fl compianto compagno 
Nello Ponente. Ed è in suo o-
nore che questa mattina, alle 
ore 10, nell'aula del Museo dei 
Gessi dell'Istituto di Archeo
logia sì apre il «Secondo con
vegno di comunicazioni di la
voro dì artisti contemporanei» 
con ingresso libero e che dure
rà fino al 22 gennaio. Vi parte
cipano una quarantina dì arti-
•ti di diverse tendenze ed e-
nperienze generazionali. E fi
no al 22 resterà aperta, nei 
nuovi locali dell'Istituto di 
Storia dell'Atta, la mostra 
•Generazioni a confronto» cu

rata da Simonetta Lux e Mau
rizio Calvesi e comprendente 
una cinquantina di autori con 
due opere a testa. L'ordina
mento è cronologico e, ci sem
bra, tende a smussare le rìgide 
contrapposizioni di tendenze 
e di gruppi. Vi troviamo Vedo
va e Guttuso, Burri e Consa
gra, Fontana e Turcato, la Fio
roni e Kounellis, Patella e 
Mauri, Paolìni e Pistoletto, 
Piruca e Ceccobelli, Galliani e 
Clemente, Pisani e Lorenzetti 

Dalla mostra si ricava una 
sensazione assai viva d'una ri
cerca inappagata e non esauri
ta che ora preme il «pedale» 
della realtà ora quello del lin
guaggio; e certe presenze di 
stranieri come Bacon, Masson 
e Rothko, danno la misura del
l'originalità delle ricerche ita
liane. Occasione rara è il con
vegno con le comunicazioni: 
c'è da auspicare che tali incon
tri divengano una regola negli 
istituti universitari • fuori. 

Luca Crippa e la 
d'ano fantasia visionaria 
FERRARA — Vìen davvero da strabiliare guardando la date 
posta in calce ad alcun* di queste opere — esposte fino al 24 
gennaio al Padiglione d'Arte contemporanea dì Ferrara — che 
Luca Crippa ha raccolto in una sua suggestiva e folta antologica. 
Presagi, intuizioni, vere e proprie premonizioni • anticipazioni 
di intere linee di ricerca consegnate li, sulla tela o sul foglio, venti 
o trent'anni prima della loro data di nascita ufficiale. Soluzioni 
surrealiste, popart, montaggi fotografici e mecart, collages che 
partono dal 1938, quasi incredibilmente precorsi, anticipati dal 
ragazzo che, a vent'anni, allievo di De Grada e Seneghinì, usciva 
diplomato nel *44 dall'Istituto d'Arte di Monza per diventare, 
anche, scenografo e costumista teatrale tra i migliori oltre che 
indiscusso esperto di grafica. Una fervida dimensione di libertà, 
un abbraccio creativo che utilizza ogni possibile materiale trasfi
gurandolo e trasformandolo in pretesto estetico, in concrezione 
poetica. Il senso vivissimo dell'ironia e del gioco senza che mai, 
però, Fhumor e la tensione ludica appannino o indeboliscano un 
taglio preciso di assorta riflessione esistenziale, di rapporto co
stante sotterraneamente lirico con la verità delle cose, con la loro 
esaenza, con il loro significato umana Percorrendo queste sale si 
ha, insomma, la conferma di trovarsi di fronte ad un artista 
completo e luridiasùno, ad un talento poetico che in ogni mo
mento, pur amiando contro cotT«t)t« rispetto alkUnuticbecxl ai 
gusti dt volta in volta giubilali dal gusto comune, ha saputo 
trovare forme suggestiva • •angolari per rapportarsi coerentt-
mente con la varietà dalla cosa intorno, con gli snodi della reahà. 

Giorgio Stveso 



PAG. 10 l'Unità ROMA-REGIONE Martedì 19 gennaio 1982 

645 delegati in assemblea 

Giovedì si apre 
il congresso 

regionale del PCI 
Si aprono giovedì alle 15.30 al cinema Atlantic i lavori del 

2° Congresso regionale dei comunisti del Lazio. L'assem
blea del PCI proseguirà fino a domenica 24. 

Protagonisti dell'importante momento di incontro e di 
discussione sui temi della politica nazionale e internazio
nale, sul governo della città e della regione, 645 delegati 
eletti in 43 conferenze di zona, precedute da un appassiona* 
to dibattito in circa mille riunioni preparatorie, congressi e 
assemblee delle cellule delle fabbriche e dei posti di lavoro. 

«Il PCI forza di rinnovamento per la pace e l'alternativa 
democratica, per un nuovo sviluppo di Roma e del Lazio» è 
lo slogan in cui sono schematicamente riassunti quest'an
no 1 temi più scottanti in discussione nel nostro partito. La 
Polonia, l'alternativa democratica, le modificazioni delle 
strutture del partito per adeguarsi ai nuovi problemi e alle 
trasformazioni della società, il governo di Roma e degli 
enti locali: questi gli argomenti più discussi nelle assem
blee preparatorie all'assemblea che si apre dopodomani. 

La relazione del compagno Maurizio Ferrara, segretario 
regionale, inaugurerà i lavori. Alle 20.30 seguirà la proie
zione di un film sui funerali di Petroselli e sulla figura del 
grande sindaco scomparso; infine l'elezione delle quattro 
commissioni, quella elettorale, quella politica, quella sui 
problemi del partito e quella sulle verifiche dei poteri. Il 
congresso si concluderà domenica con l'intervento del 
compagno Giancarlo Pajetta e l'elezione dei nuovi organi
smi dirìgenti. 

Manifestazione al Pantheon sui tagli agli enti locale con Macai uso e Salvagni 

«La crisi e l'inflazione 
è ingiusto farla pagare 

ai malati e agli anziani» 
Un attacco 
massiccio 
contro tanti 
servizi sociali 
Si vuole colpire 
l'immagine 
che i Comuni 
di sinistra 
hanno creato 
Lottare contro 
la disgregazione 

Il corpo carbonizzato trovato in una discarica all'Ostiense 

Un altro morto senza nome 
Ha circa 30 anni, barba e capelli rossi - Gli hanno sparato due colpi e poi Fhanno bruciato - Continua la guerra tra bande della mala? 
O il feroce delitto è da collegarsi con l'esecuzione dei due fascisti, Vincenzo Travaglione e Gennaro Mondella, a Guidonia? 

Ancora un omicidio, ancora 
il corpo di un uomo non iden
tificato. Ieri mattina è stato 
scoperto, in una zona della pe
riferia Sud di Roma, il cadave
re di un uomo quasi intera
mente carbonizzato. È la guer
ra della malavita che conti
nua? A tarda sera non si è an
cora riusciti a dare un nome al 
cadavere. Tutto lascia pensare, 
per la ferocia della tecnica u-
sata nell'omicidio — prima il 
tentativo di strangolamento, 
poi il colpo di grazia con due 
colpi di pistola, quindi il fuoco 
— che si è di fronte ad esperti 
del crimine, di fronte a chi 
vuole comunque impedire di 
risalire al movente e agli ese
cutori del delitto. 

Ieri mattina, in una discari
ca vicino l'Ostiense, in via 
Mezzo Cammino, un uomo di 
circa trentanni è stato trovato 
carbonizzato dalla polizia. La 
segnalazione era giunta attra
verso la telefonata di un ope
raio che passava vicino al fos
sato mentre si recava al lavo
ro: erano quasi le 8. Dal ciglio 
della strada aveva visto il cor
po che ancora fumava. 

Dalle prime indagini della 
polizia si è riusciti a stabilire 
che il corpo, con i piedi legati, 
è stato trasportato sul posto 
avvolto in un telo di cellofan. 
trovato 11 vicino per terra e 
che nella discarica gli sono 
stati sparati due colpi di pisto
la alla nuca e nella fronte. 
Tutt'intorno una &ran pozza di 
sangue e materia cerebrale. 

Il fuoco, che ha orrenda
mente mutilato il corpo, e di-

Oggi 
i funerali 
di Bruna 
Sbardella 

Dopo una breve ma inesora
bile malattia, è morta domeni
ca la compagna Bruna Sbar
della. Iscritta al Partito comu
nista sin dal 1943. Bruna co
minciò la sua attività negli an
ni della clandestinità, parteci
pando alla lotta partigiana. 
Dopo la liberazione proseguì il 
suo impegno nel partito e nel 
sindacato partecipando alla 
costruzione dell'organizzazio
ne sindacale della sua catego
ria, lavoratori bancari, e alla 
lotta per la difesa dei diritti 
delle lavoratrici. 

Nella sua attività, negli or
ganismi sindacali e tra i lavo
ratori, Bruna si è sempre di
stinta per la serietà dell'impe
gno e la sua forza d'animo. I 
compagni ricordano di lei in 
questo iiw»-. lento la serena fi
ducia che riusciva ad infonde
re a quanti erano in contatto 
con lei. 
- Lasciato il lavoro Bruna 

Sbardella ha intensificato la 
sua attività nel partito, soprat
tutto nel suo quartiere, la Bal
duina, sempre presente nelle 
battaglie per il rinnovamento 
e la riforma della scuola. 
i I funerali di Bruna Sbardel
la avranno luogo stamattina 
•Ile 10. Fino a quell'ora la sal
ma della compagna scomparsa 
sarà vegliata nella sezione 
Balduina, in via Pompeo Tra
go. 

strutto completamente gli abi
ti, non è riuscito a deformare il 
volto. Si spera, infatti, attra
verso le foto segnaletiche di
stribuite alla stampa — e forse 
anche attraverso qualche im
pronta digitale -, di risalire al
la identità dell'uomo. Per ora 
si sa soltanto che ha circa tren-
t'anni. barba e capelli rossi. A 
tarda sera la polizia non è riu
scita ancora a identificare la 
vittima della spietata esecu
zione e a spiegarne l'uccisione. 
Si possono -fare soltanto ipote
si. 

Una è quella che fa risalire 
la sua morte ad un regolamen
to di conti della mala che in 
pochi giorni ha fatto tre vitti
me. Il primo cadavere, trovato 
in un cantiere di via Macedo
nia, era quello di Andrea Cur-
reli, uno dei boss dell'Anoni
ma sarda, del gruppo che in 
questi ultimi anni ha messo a 
segno alcuni sequestri in Ma
remma, in Toscana. 

Il secondo cadavere era Re
nato Rocchi, un uomo di 35 an
ni, trovato in un prato con il 
cranio fracassato da un colpo 
di piccone, di orìgine genove
se, noto alla questura del capo
luogo ligure per precedenti 
furti e rapine. Ieri il terzo e 
non ancora identificato. 

Altri due cadaveri sono ri
masti senza nome, quelli tro
vati sepolti in una fossa in a-
perta campagna a Torrita Mar-
cellina. vicino Tivoli, circa tre 
mesi fa. Allora si riuscì soltan
to a stabilire che i due erano 
incensurati. E si fece l'ipotesi 
che potessero essere nel giro 
della droga ò delle rapine, che 
nella zona attorno a Tivoli — e 
in particolare a Guidonia e 
Villalba — ha una sorta di 
grossa base operativa. Si disse 
anche, proprio perché incen
surati. che i due potessero es
sere membri di organizzazioni 
terroristiche. 

Ora questa ipotesi ritorna 
anche per il cadavere di via 
Mezzo Cammino. Infatti que
st'ultimo feroce omicidio po
trebbe collegarsi a quelli dei 
due uomini ripescati nel la
ghetto di Guidonia. Vincenzo 
Travaglione. di Asmara e 
Gennaro Mondella. due fasci
sti implicati nel traffico inter
nazionale di armi, al centro di 
rapporti ambigui tra terrori
smo nero. 3r e malavita comu
ne. 

Gli investigatori che stanno 
lavorando sul caso di Guido
nia insistono sul fatto che ci 
sono almeno altre quattro per
sone assassinate, i cui cadaveri 
probabilmente sono nascosti 
nella campagna romana, in 
luoghi poco frequentati, anche 
se non molto distanti dal cen
tro abitato, come appunto può 
essere via Mezzo Cammino. 

Al di là di queste ipotesi, che 
comunque vedono stretta
mente intrecciati ambienti 
della malavita comune e ban
de terroristiche, resta un dato 
certo. È in atto un regolamen
to di conti fra organizzazioni 
criminali che va ben oltre i 
confini della città, un giro con 
collegamenti e rapporti con 
altre zone del paese, con altre 
nazioni. Renato Rocchi era ge
novese. Andrea Curreli sardo. 
con base in Toscana. Mondella 
romano, ma implicato in un 
giro dove hanno un ruolo an
che i servizi segreti di paesi 
stranieri. 

• «ì% j . 
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Incontro 
in Federazione 

per il 60° 
anniversario 

del PC cileno 
•Sessanta anni di lotta per la 

pace, la libertà e il socialismo». 
Il Partito comunista cileno 
compie 60 anni. Un anniversa
rio importante che richiama le 
battaglie politiche del popolo 
cileno contro la dittatura fa
scista di Pinochet, per la liber
tà, per lo sviluppo del paese, 
per la democrazia. Una lunga 
storia a cui il movimento ope
raio internazionale si sente le
gato. 

In occasione di questo ses
santesimo compleanno il PCI 
e il PC cileno hanno organiz
zato un incontro. Si svolgerà 
oggi alle ore 18 nel teatro della 
Federazione comunista roma
na (in via dei Frentani). 

All'incontro parteciperan
no i compagni Volodia Teitel-
boim, membro dell'ufficio po
litico del PCCh ed Edoardo 
Perna, della Direzione nazio
nale del PCI. Sarà l'occasione 
per rievocare le tappe del par
tito comunista cileno e della 
storia travagliata di quel pae
se. Durante la manifestazione 
interverranno anche gli Inti 
Illimani, Patricio Manns e 
Duilio Del Prete. 

La singolare vicenda di 240 famiglie di Primavalle 

Il vecchio telefono non de più 
il nuovo nemmeno, ma bisogna pagare 
La protesta degli abitanti degli alloggi lacp ristrutturati di via Campeggi e via Bonelli 

Nessun allarme 
peri 30.000 

gatti di Roma 
•I gatti soppressi a Roma 

non superano la decina all'an
no e si tratta solo di animali 
che. dopo dieci giorni di osser
vazione. risultano affetti da 
rabbia, rogna o altre malattie 
infettive pericolose per l'uo
mo». Così il dottor Claudio 
Fantini, responsabile del cani
le municipale, ha risposto in 
mento alle notizie sull'invio di 
trappole ai condomini che ne 
fanno richiesta e sulla succes
siva soppressione dei gatti cat
turati. 

Le trappole che il Comune 
ha — ha detio Fantini — sono 
solo quattro e non sono uno • 
strumento valido per cattura- ' 
re i gatti, anche per la loro ri- • 
nomata diffidenza. Le segna- > 
lazioni. comunque, dai condo- '. 
mini sono rare. Se gli animali -
non risultano malati — ha det- • 
to Fantini — li consegniamo , 
alla lega antiviviseziomsta che 
mette i gatti in rifugi o presso 

Stivati. I gatti romani sono 
0.000. 

Duecentoquaranta famiglie, 
per la maggior parte anziani, 
dovranno stare senza telefono 
almeno per un anno. Glielo ha 
assicurato la SIP: prima della 
fine dell'82 ad iniziare i lavori 
non ci pensa neanche. A nulla 
sono valse le proteste, le •fasti
diose» e continue visite dei cit
tadini. E così le famiglie delle 
case popolari di via Campeggi 
e via Bonelli sono andate ai 
giornali a raccontare la loro 
storia. 
; La vicenda è molto sempli

ce. Le case dove abitano, lotti 
popolari nuovi, sono finite da 
due mesi. Sono nate al posto di 
quelle vecchie dove i .telefoni 
naturalmente c'erano già.' Ma 
la SIP. durante i lavori decise 
di interrompere le linee. A-
desso nonostante le nuove abi
tazioni non siano più lontane 
di trenta metri da dove stava
no prima le case continuano a 
restare senza telèfoni e fino al
la fine dell'82 pare che nean
che se ne parli. Ma c'è di più: 
agli inquilini che protestavano 

fer questo trattamento alla 
IP hanno risposto che se vo

gliono conservare lo stesso nu
mero di prima dovranno paga
re il canone per tutti i mesi a 
venire fino al nuovo aggancio. 
compresi gli arretrati. 

A questo punto la gente non 
ha retto più. Le case dove abi

tano. a Primavalle. sono com
pletamente isolate. Tra gli abi
tano ci sono soprattutto anzia
ni. 

La SIP si sa impiega parec
chio a collegare i telefoni nuo
vi, ma in questo caso è andata 
oltre il limite. Oltretutto i tele
foni non devono essere istalla
ti ex novo. Ci deve pur essere 
un sistema per trovare una so
luzione prima che passi tutto 
questo tempo. 

Gli inquilini insistono, dopo 

la prima risposta negativa 
vanno da un altro dirigente, 
poi da un altro e un altro anco
ra ma nessuno gli dà ascolto. A 
questo punto a qualcuno di lo
ro è venuto un sospetto: forse i 
loro numeri di telefono servo
no alla SIP per soddisfare le 
esigenze di una zona vicino 1* 
Aurelia un po' più ricca dove 
la gente di telefono spende 
molto di più. Lì, alle case po
polari — devono aver pensato 
alla SIP — danno solo scoccia
ture e pagano pure poco 

Lapide ricorda il gen. Galvaligi 
Da ieri mattina una lapide, proprio accanto alla piazzetta 

dove fu ucciso, ricorda il generale Galvaligi. 
È stata scoperta davanti ad una piccola folla: in prima fila 

la moglie, il figlio e poi una folta rappresentanza di carabinie
ri, con il comandante della Legione, il prefetto, il vice-presi
dente della Regione Lazio, tanti abitanti del quartiere. Dopo 
una breve introdurne del presidente della circoscrizione 
Cima, ha preso la parola il sindaco di Roma. 

Ugo Vetere ha ricordato la figura del generale e ha richia
mato alla necessità di una vigilanza contro gli attentati alla 
democrazia e alla convivenza civile. Il terrorismo, ha detto 
ancora il sindaco, nonostante 1 colpi subiti è ancora in grado 
di minacciare con I suoi strumenti di morte la vita del cittadi
ni è della Repubblica. 

cora il compagno Salvagni — 
il voler attribuire alle USL re
sponsabilità che non hanno, 
significa voler annullare quel 
sistema dì controllo democra
tico e di partecipazione popo
lare avviato dalla Riforma. Se 
il «caso» Moricca è esploso non 
è certo stato un caso ma la con
seguenza di una nuova, rigoro
sa politica sanitaria voluta e 
perseguita dalla giunta regio
nale di sinistra (oggi sostituita 
dal pentapartito con la DC) e 
dall assessore Ranalli. 

Un'altra grossa ingiustizia è 
il decreto sulla finanza locale: 
garantisce copertura ai Comu
ni solo fino al 16% con l'infla
zione che è tanto più sopra. Ma 
quello che è ancor più grave è 
il vincolo, che si è imposto alle 
amministrazioni comunali, di 
trovare entrate autonome. Un 
bambino all'asilo - nido verrà 
così a costare 224 mila lire al 
mese — ha detto Piero Salva
gni, capogruppo del PCI in 
Campidoglio — con la necessi
tà per i Comuni di improvvi
sarsi esattori di tasse. 

La crisi è reale — ha détto il 
compagno Emanuele Macalu-
so, della Direzione del PCI — 
e noi comunisti l'abbiamo 
sempre denunciato, ma non è 
una caratteristica del nostro 
paese, bensì di tutto il mondo, 
all'Est come all'Ovest Biso
gna però capirne la natura, per 
sapere cosa fare. C'è chi. come 
la signora Thatcher e Ronald 
Reagan, propone il ritorno al 
«neolibensmo», chi come Mit
terrand cerca strade diverse 
che non colpiscano l'occupa
zione. Da noi, invece, si adot
tano misure inique e impopo
lari, mentre già si sfoglia la 
margherita sulla caduta o sul
la stabilità del governo. Mi
gliaia di miliardi vengono in
goiati dalle spese militari, per 
una corsa cieca e infame verso 
la guerra atomica. Ci dicono 
che dobbiamo combattere 1* 
inflazione, ma come? Ci sono 
400 mila operai in cassa inte
grazione, c'è l'INPS che di
chiara forfait e si «permette» di 
annunciare che forse non riu
scirà a pagare le pensioni (e 
Pietro Longo. «alfiere» dei 
pensionati, è lo stesso che con 
la stessa maggioranza di ora 
sabotò la riforma delle pensio
ni avviata nel '76-77). e c'è 1' 
attacco alla sanità. Così il go
verno Spadolini combatte 1 in
flazione. 

Spendiamo per la salute il 
5% del prodotto lordo, rispetto 
al 7% di prima. Ma non basta: 
si impone una tassa sulla ma
lattia mentre si raddoppiano 
le retribuzioni dei medici e si 
aumentano i profitti alle indu
strie farmaceutiche. La verità 
— ha detto Macaluso — è che 
si vorrebbero imporre due di
versi piani sanitari: uno, mini
mo indispensabile, pubblico, e 
il resto «restituito* nelle mani 
dei privati. 

Quanto ai tagli sulla finanza 
locale, è incredibile che si va
da a «risparmiare» su spese di
rette agli investimenti e ai ser
vizi essenziali, eppure è così. E 
per di più si dice ai Comuni: 
trovate le fonti dove reperire 
ulteriori finanziamenti. Da 
oggi il sistema tributario unifi
cato non vale più. Arrangiate
vi. C e chi si arrangerà meglio 
e chi peggio, e si creeranno co
sì nuove sperequazioni, altri 
squilibri. A tutto questo ì co
munisti non ci stanno e chia
mano perciò a lottare perché 
sia possibile mantenere aperta 
e perseguire la via del rinno
vamento. una strada su cui 
Unto hanno fatto le giunte lo
cali di sinistra. Una strada su 
cui i Comuni «rossi» — ha con
cluso il compagno Macaluso — 
hanno costruito e offerto una 
immagine diversa dal malgo
verno de. 

«D PRI è pronto per 
entrare nelle giunte » 

Gli anziani, serissimi e attenti, avevano occupato le prime file sotto il palco già molto prima 
dell'inizio, con i loro cartelli sui Centri da poco conquistati, frazie alla volontà e all'impegno della 
giunta di sinistra, e già in pericolo per la politica iniqua del governo. Una manifestazione, quella di 
ieri al Pantheon, con i compagni Piero Salvagni e Emanuele Macaluso, rivolta non solo ai comuni
sti o agli «addetti ai lavori». Perché la «scure» che ha tagliato miliardi alla sanità e alla finanza locale 
colpir! indistintamente tutti i cittadini, uomini e donne, giovani e anziani, la loro vita di tutti i 
giorni. E sulla piazza, infatti, molti anonimi passanti, attirati dalle cifre concrete, dall'elenco dei 
servizi essenziali che rischiano di saltare, indicati su dei cartelloni, si fermavano ad ascoltare. 
Salvagni — sul palco con lui l compagni Morelli e Ranalli — ha ricordato il perché di questa e di 
tante altre iniziative che il partito comunista sta conducendo in tutta Italia. Senza preclusione e 
pregiudiziale alcuna, i comunisti scendono ancora una volta in piazza per battersi su fatti e 
problemi che interessano grandi masse di lavoratori. Facciamo qualche esempio. Si sottrag
gono 5 mila miliardi al servi
zio sanitario nazionale e con- _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ^ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 
temporaneamente si introdu- """""""""~~~"~~~ * 
cono tassazioni ingiuste sulla 
salute, senza neppure ottenere 
lo scopo dichiarato: quello di 
risparmiare. E intanto, l'indu
stria farmaceutica continua a 
prosperare, alimentata da un 
consumo irrazionale^ perico
loso di medicinali. E intanto, 
del piano sanitario nazionale 
che deve dare le linee pro-

f;rammatiche e finanziarie al-
e Regioni, non se ne sa più 

nulla, mentre si affossano da 
parte della Regione quei «pro
getti-obiettivo» diretti a creare 
strutture e servizi fondamen
tali di una società realmente 
civile. Parliamo dei Centri di 
igiene mentale che dovrebbe
ro alleviare sofferenze e disagi 
degli psichiatrici e dei loro fa
miliari, dei Servizi di assisten
za ai tossicodipendenti per fer
mare questa inarrestabile e-
scalation della droga nel no
stro paese, dei consultori e de
gli ambulatori per l'interru
zione della gravidanza per 
•non abortire più», dei Centri 
anziani che hanno ridato vita e 
speranza a migliaia di uomini 
e donne considerati ormai «i-
nutili». 

E un attacco così massiccio 
alla sanità — ha ricordato an-

Si continua a parlare di un 
possibile ingresso nelle giunte 
dei repubblicani. Ieri sull'ar
gomento è intervenuto uno 
dei dirigenti del PRI del La
zio: Mario Di Bartolomei, ex 
presidente — fatto fuori dai 
de, appena caduta la giunta di 
sinistra — del consiglio regio
nale. 

Secondo un'agenzia dell'A-
GI, il PRI sarebbe pronto a en
trare a far parte dell'ammini
strazione regionale, un qua
dripartito diretto dal socialista 
Santarelli e formato da DC, 
PSI, PSDI e PLI. Ma il PRI, 
sempre secondo l'agenzia, at
tende in tale senso un invito 
•chiaro e formale» degli altri 
partiti della coalizione. «Fino
ra sull'ingresso del PRI — di
chiara Di Bartolomei all'AGI 
— abbiamo avuto solo solleci
tazioni, non resistenze. Se sa
ranno confermate, nei prossi
mi giorni potremo aprire la 
trattativa». 

I repubblicani potrebbero 
decidere, in tale caso, di entra
re nella giunta della Regione 
(ne sono fuori da sei anni) con

testualmente all'approvazione 
del bilancio. 

Di Bartolomei, nella sua di
chiarazione all'AGI, afferma 
che il PRI intenderebbe var
care la soglia del semplice ap
poggio di maggioranza sia alla 
Regione sia al Comune che al
la Provincia, dove sono in ca
rica due giunte di sinistra. Mo
tivo: «Noi repubblicani rifiu
tiamo pregiudiziali alla colla
borazione con le forze politi
che costituzionali, nessuna e-
sclusa. E quindi anche con il 
PCI. L'ingresso nelle giunte è 
solo un problema di tempi, 
modi e opportunità politiche. 
Esiste una contestualità logica 
e politica — dice Di Bartolo
mei — ma non cronologica. 
Alla Regione possiamo entra
re oggi o domani, alla Provin
cia possiamo entrare tra qual
che settimana. Al Comune 
non potremmo entrare che do
po il congresso dell'Unione ro
mana del nostro partito, che si 
terrà entro marzo». 

Inoltre, Di Bartolomei au
spica che anche il PSDI decida 
di entrare nella amministra
zione capitolina e in quella 
provinciale. 

Da lunedì in sciopero 
i radiologi delle USL? 
Da sette mesi senza stipen

dio, entreranno in sciopero lu
nedì prossimo i radiologi di 
Roma e del Lazio. Ospedalieri, 
universitari, . ambulatoriali, 
convenzionati esterni ed in
terni aspettano le liquidazioni 
delle prestazioni dalla Regio
ne ormai da lungo tempo, e 
non sono diposti ad aspettare 
oltre. Ma i motivi della prote
sta non sono solo questi. I ra
diologi che lavorano nelle 
strutture : pubbliche, infatti, 
lamentano la «mancanza di o~ 
gni seria e reale programma
zione» dei servizi e accusano la 
Regione di non aver mantenu
to gli accordi sottoscritti con la 
confederazione degli speciali
sti convenzionati esterni, il 
Cuspe. " 

I radiologi poi, hanno preso 
una posizione di netto rifiuto 
nei confronti della proposta di 
legge regionale sulle incom
patibilità che, «se approvata — 
dicono gli specialisti — cree
rebbe la paralisi totale. Manca 

infatti dalle strutture sanita
rie, un terzo dei radiologi pre
visti in organico, e questo — 
continua il comunicalo — è un 
fatto che costringe ogni sanita
rio a lavorare in almeno due o 
tre USL». 

Anche l'Ordine dei medici 
ha preso posizione contro la 
Regione per l'interruzione dei 
pagamenti delle liquidazioni 
delle prestazioni ai duemila 
convenzionati esterni. Si tratta 
di professionisti di ogni ramo, 
patologi, analisti, oculisti, den
tisti e radiologi. L'Ordine ha 
dichiarato che ciò è inammis
sibile, ed ha preannunciato 
che interverrà presso le sedi 
opportune. L'attività di questi 
medici è fondamentale — con
tinua l'organismo professiona
le — ed invita gli specialisti 
convenzionati esterni ad una 
ferma difesa dei loro diritti 
Sembra insomma che la già 
grave situazione sanitaria del 
Lazio sia destinata a diventare 
sempre più caotica creando 
sempre maggiori disagi agli u-
tenti. 

il partito 
COMITATO 
REGIONALE 

E'convocato per oggi afte 15.30 4 
Comitato Regionale e la Commissione 
regionale di controllo m vista del con
gresso regionale. Relatore i compa
gno Maurino Ferrara 

SEZIONE CREDITO: ade 16 m fe
derazione coordinamento assicuratori 
(Ptsasate) 

ASSEMBLEE: MONTEVERDE 
NUOVO ale 18.30 con «1 compagno 
Rino Sem del CC: CIAMPINO afte 18 
(D Alessio). 

COMITATI DI ZONA: OSTIA aRe 
18.30 attivo sereni CasaabernoccN. 
Dragona. Aota. Aaba San Giorgio 
(Rfceca): CASTELLI afte 18 attivo 
femminile (Monachesi): afte 2 0 riunio
ne USL RM/32 a CIAMPINO (D~Ales
sio): TUSCOLANA aRe 19 riunione del 
gruppo (Cuono). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDA
LI: CELLULA ENEL ale 17.30 a Gar
batela (Degni). 

FGCI 
E" convocato per mercoledì 2 0 

gennai) afte ore 18 m Federatone A 
Comitato Drettrvo alargato ai re-
sponsab* di ecosenrone. Odg Sta
to derorganuzanone e sviluppo della 
campagna di tesseramento a proseli
tismo (Sandn). 

MONTESACRO ore 18 attivo di 
creolo (Labbuco). 

TORREVECCHIA 16.30 coordna-
mento di zona (Fiorini). 

FEDERAZIONE 16 attivo compa
gne delle scuole (Pompili). 

TOLFA 17 attivo di creolo (Lo 
Bianco). 

ALBERONE 17 attivo IX arcoscn-
TKsoe (Sandn). 

PARKXI 17 assemblea sufta Polo
nia (Cmflo)-

Tutti i compagni segretari di creo
lo. dì ceduta e i responsab* di crco-
scrmne devono portare in federar 
ne i cartellini ctefte tessere dell'82 en
tro domani 

LUTTI 
Si è spento a 66 anni il com

pagno Giovanni Sturlese, par
tigiano nella lotta di liberazio
ne in Liguria, iscritto al Pei 

-dal '43. Ai familiari le condo
glianze dei compagni della se
zione «Italo Alesi» di Fiumici
no e della redazione dell'Uni
tà. 

• • • 
È morta la madre del com

pagno Leonardo Cimino della 
sezione Trevi-Campo Marzio. 
Al compagno Leonardo e a 
tutti i familiari le fraterne 
condoglianze della sezione, 
della federazione e dell'Unità. 
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Alle 14 corteo dal Colosseo a SS. Apostoli 

Contro gli sfratti 
migliaia dì edili 

scendono in piazza 
Modifica del decreto Nicolazzi, rilancio del settore, difesa del 
lavoro e graduazione degli sfratti - «Non si può rinviare ancora» 

Oggi gli edili scendono in piazza. Contro gli 
sfratti, contro il decreto Nicolazzi che rinvia la 
soluzione dei problemi, per un rilancio concre
to dell'edilizia. Tutti i cantieri si bloccheranno 
per quattro ore a Roma e provincia e per tutta la 
giornata nelle altre province della regione. L' 
appuntamento è per le 14 al Colosseo. Da qui 
partirà un corteo che raggiungerà piazza Santi 
Apostoli dove parlerà Donatella Turtura segre
taria confederale. 

Lo sciopero (che è nazionale) vuole essere 
una grande risposta di massa ai tentativi del 
governo di rinviare la soluzione delle questioni 
all'ordine del giorno. Gli sfratti pendono anco
ra come una spada di Damocle sulla città, men
tre manca una legge credibile che ponga fine 
alle esecuzioni senza alternativa. In tutta la Re
gione (ma specialmente a Roma) il dramma 
della casa interessa migliaia e migliaia di fami
glie, di giovani coppie, di anziani. Se non si 
giunge subito ad un progetto organico di rilan
cio del settore — dicono al sindacato — sarà 
difficile continuare a tamponare con decreti 
truffa. 

I punti su cui la Flc chiama tutti i lavoratori 

alla lotta sono quattro: per prima cosa — dice il 
sindacato — bisogna modificare il decreto Ni
colazzi e rilanciare concretamente il settore 
dell'edilizia che negli ultimi tempi sta battendo 
la fiacca. E questo è possibile adeguando il qua
dro legislativo (finanziamenti, programmazio
ne degli investimenti, credito bancario) e di
fendendo di conseguenza i livelli occupaziona
li. In secondo luogo occorre modernizzare i si
stemi produttivi, renderli più adeguati alla for
te domanda di casa. In questo senso la Flc chie
de al governo un vero e proprio piano di settore. 

Al terzo punto gli sfratti. Un dramma che 
continua a provocare disagi a migliaia e mi
gliaia di famiglie. Il sindacato chiede quindi 
che venga sancito per legge il passaggio da casa 
a casa e che le esecuzioni vengano graduate in 
base alla disponibilità di nuovi alloggi. Infine la 
Flc intende riaprire il confronto con la Regio
ne, gli enti locali è gli imprenditori sulla pro
grammazione territoriale, sullo sviluppo del 
settore, sui finanziamenti. 

Un pacchetto di proposte, insomma, sulle 
quali non si pub continuare a rinviare mettendo 
in perìcolo il posto di migliaia di lavoratori e la 
casa di tantissime famiglie. 

Finora tanti discorsi ma nessuna proposta 

Riscatti lacp: 
meno demagogia, 

ci vuole 
una buona legge 

L'unico progetto in Parlamento è del Pei -
Il tema fondamentale della riforma 

Sembra che siano tutti d'ac
cordo; bisogna studiare un 
provvedimento per il riscatto 
degli alloggi pubblica e risolve
re definitivamente U proble
ma. Lo dicono democristiani e 
socialdemocratici, socialisti e 
repubblicani. Ma, alla fine, l'u
nico partito che ha presentalo 
una proposta di legge in Par' 
lamento è il PcL Per gli altri si 
tratta soltanto di un ulteriore 
spunto per far demagogia 
(specie in periodi elettorali). 
Si promette a destra e a man
ca, si lanciano strali contro il 
governo e contro i ministri, 
ma poi di fatti se ne vedono 
ben pochi. Ecco. !"ul:ircc -usci
ta sul tema dei riscatti (una 
vera «perla* di demagogia) è 
di domenica. Nel corso di un 
assemblea indetta all'Adriano 
dai 'comitati riscattisti» il se
gretario del Psdi Pietro bongo 
(e con lui Q ministro Nicolaz

zi) ha detto con molla natura
lezza che occorre arrivare al 
riscatto generalizzato subito, 
altrimenti si potrebbe aprire 
una crisi di governo. 

Il problema, comunque, esi
ste. Esiste ma nessuno, nella 
maggioranza, ha intenzione di 
risolverlo. Tant'è che alcune 
u'eUe riunioni della commis
sione parlamentare sono an
date deserte. 

A Roma la questione inte
ressa migliaia e migliaia dì fa
miglie (65 mila solo dell'tacp). 
E siccome negli anni passali la 
politica dei riscatti è stata con
dotta in maniera irrazionale 
(creando disparità tra inquili
ni e inquilini) è chiaro che oc
corre davvero procedere ad un 
serio riequilibrio. Lo fi può fa
re (cominciare a fare) met
tendo in pratica la famosa 
quota di riserva degli lacp pre
vista dalla legge del 77. In 

Oggi a Bonn il sindaco Voterò 
Oggi il sindaco Vetere parte per Bonn. Nella capitale tedesca 

proseguirà il giro di incontri con esponenti politici europei (Ugo 
vetere è già stato nei giorni scorsi a Parigi e a Bruxelles, ha 
incontrato Chirac e Simone Veil, presidente del parlamento eu
ropeo). 

Ieri Vetere ha informato la giunta capitolina dei primi risultati 
della sua missione a Bruxelles, come presidente di turno della 
Unione delle capitali d'Europa, per la pace. 

quell'occasione si dava facoltà 
alle Regioni di decidere il ri
scatto del 15 per cento del pa
trimonio abitativo pubblico. 
La Regione ha dato mandato 
già da un anno ali'Jacp. Ma fi
nora, nonostante le promesse, 
l'istituto non ha mosso un di
to. Il suo presidente (sociali
sta) ha sempre rinviato la so
luzione del problema. 

Insomma si parla tanto e si 
fa poco. *In questi ultimi tem
pi — dice Alvaro Iacobelli, vi
ce-presidente dello lacp — ci 
sono state numerose prese di 
posizione su questo tema. 
Quella di Longo di domenica 
non è l'unica. Però diciamo 
chiaro che se si vuole risolvere 
seriamente il problema, biso
gna discuterne e approvare 
una legge. Non si può fare c&-
me ài solito tanto chiasso e poi 
in sedè legislativa lavarsene le 
mani. Noi diciamo che intanto 
esiste la possibilità di percor
rere questa strada offrendo il 
15 per cento degli alloggi a ri
scatto. Una cosa che si può fa
re subito, perché già deciso 
dalla Regione». 

Certo, ma qui si parla di ri
scatto generalizzato. Quindi 
significa che tutti i 65 mila ap
partamenti dell'istituto a Ro
ma dovrebbero essere «vendu
ti». Senza contare — e sono 
tanti — gli alloggi pubblici 
(Incis, Ina-Casa, appartamen
ti dei militari e degli impiegati 
dei ministeri). Un grosso pa
trimonio che sarebbe messo a 
riscatto subito? «Guarda, an
che qui si vede la strumentati
la e la demagogia della propo
sta — dice Iacobelli. — Biso
gna fare chiarezza: il riscatto 
generalizzato come lo trarreb
bero (ma poi lo vogliono sul 
serio?) i socialdemocratici è 
impossibile. Ti faccio l'esem
pio romano. Per definire le 
pratiche di riscatto occorre 
che l'ufficio tecnico erariale 
stabilisca il valore dell'immo
bile e che venga di conseguen
za stabilito il prezzo di riscat
to. Ebbene quell'ufficio, è ac
certalo, non può stabilire il va
lore di più di 120-130 apparta
menti al mese. Questo vuol di
re che per concludere tutta l'o
perazione. a Roma, ci vorran
no degli anni. Per cui è inutile 
fare certe proposte senza valu
tare le condizioni reali: 

Quindi tutti promettono ma 
solo U Pei finora ha presentato 
una proposta di legge. «Sì. un 
progetto — dice Iacobelli — 
che è fermo in Parlamento da 
quasi due anni. Noi diciamo 
che deve essere discusso e che 
bisogna arrivare presto alla 
formulazione di una legge. 
Che cosa chiediamo? Stabilia
mo innanzitutto che il patri
monio dell'istituto deve passa
re ai Comuni e rientrare nella 
loro gestione. Questo non si
gnifica che U discorso sui ri
scatti dovrà estere un "poi**. 
Contestualmente la nostra 
proposta prevede la possibilità 
di ottenere ti riscatto detl'ap-
partamento per chi ne ha di
ritto (chi ha presentato do
manda e quelli il cui alloggio è 
nella "riserva del 15 per cen
to"). E stabilisce una quota 
(non superiore al 25 per cen
to) che le Regioni possono de
stinare alla vendita nei casi in 
cui serva ad una gestione più 
economica del patrimonio». 

Ecco, questo progetto esiste. 
Finora né il governo, né gli al
tri partiti hanno presentato 
una loro proposta. Solo pro
messe. E la gente deve saperlo. 
Perché se si vuole veramente 
risolvere il problema non si 
pud continuare ancora a fare 
«due parti in commedia». 

Dibattito in una sezione comunista sul «partito armato» 

«Ma il terrorismo 
da che cosa nasce?» 

te** 'fri? ' ' JSfi- tr^ 

Il vicecapo del
la Dlgos Nicola 
Simone '• viene 
ricoverato su
bito dopo l'at
tentato da par
te delle Br; a 
destra, lavora
tori in corteo 
contro II terro
rismo 

Assemblea con Ugo Pecchioli - I legami interna
zionali, le trame oscure - E sullo sfondo, la crisi 
sociale, le manovre politiche, la crisi del sindacato 

Terrorismo, malattia e spìa di crisi senile del capitalismo? Me
glio, fenomeno drammatico, grave che nasce ^dentro» la crisi di 
questo Stato, tra le pieghe di conflitti sociali apparentemente insa
nabili? Oppure, ancora, strumento sottile del capitalismo? Seppu
re schematicamente, è sui vari aspetti di queste domande di fondo 
che molti si interrogano. Ieri sera l'hanno fatto, si sono incontrati 
per discutere insieme e per capire e combattere meglio il «fenome
no» terrorismo, i comunisti della sezione Ostiense. Una «zona ope
raia» antica di Roma, storicamente legata alla repressione polizie
sca di Sceiba. Davanti ad una cinquantina di sedie occupate da 
impiegati e operai dell'Orni, dell'Acea, dei Mercati generali, della 
Romana Gas, c'è il compagno Ugo Pecchioli, responsabile della 
Sezione Problemi dello Stato della Direzione del PCL 

Prima di cominciare, un compagno porta a Pecchioli una busta: 
•Me l'hanno lasciata sotto casa — gli dice — c'è una svastica e un 
volan tino di minacce con tro i com unisti. È firmato "Fron te terrori
sta unito". Che cosa devo fare?» domanda. E ricorda che di volanti
ni, minacce, vere e false, ne circolano parecchie, ed ogni sezione 
comunista potrebbe riempire cassetti su cassetti di buste come 
quella. ••_• - - - ; - - • • ,.-. ' ' 

*Il terrorismo: sappiamo individuarlo, studiarlo e sconfiggerlo?». 
Il segretario della sezione Roscella introduce così la discussione. 
Nella domandasi sente il tono di dubbiò, la voglia di ragionare, 
approfondire di più. E di fatti Roscella incalza: «Forse c'è già trop
pa assuefazione, soprattutto nella classe operaia chiamata da sem
pre in prima fila a difendere le conquiste democratiche. Il sindaca
to stesso, forse, discute troppo poco di terrorismo. L'unica iniziati
va importante, ampia, di recente è venuta dal nostro partito, dal 
Pei, con il questionario sul terrorismo. Non sappiamo ancora le 
risposte, ma sappiamo che hanno risposto, in tanti, tantissimi. 
Dunque c'è, si può far leva su una forte volontà di lotta e di 
iniziativa» insiste Roscella. 

Ed entra nell'analisi. «C'è stato — dice il segretario — soprattut
to nelle Br un mutamento di strategia. Dalla politica delle "avan
guardie", con f "cadaveri eccellenti", si è passati al cosiddetto 
"Fronte del sociale". Ed abbiamo visto che hanno tentato dì inse
rirsi dentro le aziende, negli spazi aperti dalle difficoltà del sinda
cato, di manovrare i movimenti di lotta per la casa, dei disoccupa

ti». Non è il solo, Roscella, a parlare di questo. Un dipendente 
dell'Orni spiega che nella sua fabbrica il ricorso alla cassa integra
zione ha provocato una vera e propria spaccatura tra il sindacato e 
lo stesso partito. *Si rischia di aprire così — dice — spazi pericolosi 
per avventure pseudosindacali, incontrollabili anche rispetto a chi 
le manovra». 

C'è chi aggiunge altri tassellixNella zona circola anche un gior
naletto abbastanza emblematico — dice un compagno — che è 
redatto sulla falsa riga editoriale di riviste come Metropoli, ad uso 
quasi esclusivamente interno di non meglio definiti gruppi di base. 
Tende a creare movimenti d'opinione antisistema, principalmente 
attaccando il sindacato: . " ' ' 

• La discussione sembra incanalarsi nel solco del primo grosso 
interrogativo, con una risposta affermativa: il terrorismo nasce 
dalla crisi sociale? 

Si alza un altro iscritto della sezione. Non è un operaio, ma un 
intellettuale conosciuto, Mario Tronti. Anche lui parte con un 
interrogativo: «Siamo sicuri compagni — esordisce — di poter 
ritenere sufficiente la nostra analisi politica di tutti questi anni sul 
fenomeno tèrrorista?».'Trònti arriva subito a un nodo, a un punto 
su cui si è fatta e si fa ancora polemica. «Aldi stiamo parlando di un 
fenomeno politico — afferma Tronti — con una storia forse tutta 
•politica. Oggi, a differenza di qualche anno fa, abbiamo tutti gli 
elementi per analizzarlo, senza emotività o principi astratti. Eppu
re ancora oggi, come intomo alla metà degli anni 70, continuiamo 
a volte a confondere il terrorismo con certi fenomeni, anche violen
ti, di "movimentismo". Avere accomunato questi due elementi ha 
impedito di tagliare "l'erba sociale" sotto i piedi del vero terrori
smo, quello armato». Si è fatto quadrato, insomma, si è lottato 
contro una violenza, dal carattere "collettivo" la definisce Tronti, 
condannabile, pericolosa ma non certo clandestina, esecrabile ma 
non strettamente brigatista. Così conclude il suo intervento Tron
ti: «L'errore, secondo me, è stato quello di non aver inserito un 
cuneo tra "movimentismo" e brigatismo, e l'insorgenza terrorista 
può aver tratto forza proprio da questo magma indistinto». 

Altri compagni, dopo Tronti, hanno insistito con altri toni su 
questo aspetto dei vari movimenti, violenti o meno, nati dalle 
ripercussioni, dalle cento facce della crisi. Il caso delle occupazioni 

di case è il più citato. Una forma di lotta oggi spuntata, che divide 
invece di unire i lavoratori, la gente, ma che diversi compagni 
sentono, indicano come un motivo in più per il nostro partito, per 
i comunisti, di stare sempre più dentro i problemi drammatici dei 
cittadini. 

Sono passate due ore di discussione. Tocca a Pecchioli. Esordi
sce: tll terrorismo ha ma trici profonde nella crisi italiana. Ma è una 
forza che oggi tende a condizionare i destini politici della nazione». 
E replica a una parte dell'intervento di Tronti. *Non abbiamo mai 
fatto di ogni erba un fascio. Ma abbiamo introdotto sempre una 
discriminante nelle lotte per le conquiste sociali tra chi usa la 
violenza e chi invece usa a fondo gli strumenti della democrazia. 
Altrimenti, se non si fa questo, si rischia il giustificazioxiismow.-
Pecchioli analizza quindi gli ultimi avvenimenti, il denunciato 
intervento di forze esteme ed intemazionali nell'eversione e il 
ruolo particolare ed «anomalo* dell'Italia nel blocco europeo. *LT-
talia interessa a molti — dice — e molti non gradiscono l'ascesa di 
un forte partito comunista. Ma alla ripresa.del fenomeno terrorista 
— aggiunge — hanno contribuito molti altri fattori, tutti interni: i: 
ritardi nell'attuazione della riforma dello Statò, l'imprevidenza è il 
"nullismo" del governo, l'esplosione discéndali a catena fino alla 
P2, la sfiducia della gente negli apparati dello Stato e tra gli stessi-
apparati, generata dal malgoverno». -

Basta elencare le stragi rimaste senza colpevoli, le gravi sottova
lutazioni della pericolosità del terrorismo nero. Eppoi non vanno 
messi in ombra nemmeno gli aspetti della crisi nel sindacato, e le 
polemiche strumentali, lo stesso calo dell'impegno dell'insieme del 
movimento democràtico. Un calo che arriva proprio quando il 
terrorismo si rafforza, e presenta anche obbiettivi e strategie nuo
vi. Il terrorismo—conclude Ugo Pecchioli — è un fenomeno che la 
democrazia ha finora sconfitto parzialmente e che può sconfiggere 
definitivamente. Ma per farlo occorre unità, iniziativa, fermézza e 
volontà di mobilitazione. Ed anche iniziative parlamentari, giuri
diche (come le maggiori incentivazioni ai tpentiti») di cui si discu
terà da mercoledì alla Camera. 

r. bu. 

L'Appello per i rapitori di Giovanna Amati 

Confermate le 
condanne per 

la gang di Nieto 
Nessuna «love story» con il bandito france
se, condannato anche per violenza carnale Giovanna Amati H giorno dal rilascio; a destra, l'arresto di Daniel Mieto 

Confermata la sentenza di 
primo grado per il bandito 
marsigliese Daniel Nieto e per 
l'intera gang che sequestrò 
Giovanna Amati, la figlia del 
«re dei cinema» romani morto 
l'anno scorso in un incidente 
stradale. La Corte di Appello 
ha^ ribadito la condanna a di
ciotto anni di reclusione per 
Nieto, considerato uno degli 
organizzatori del rapimento, e 
riconosciuto colpevole di vio
lenza carnale sulla sua prigio
niera. 

Giovanna Amati fu seque
strata il 13 febbraio del "78 e 
rilasciata dopo un riscatto di 
850 milioni pagato dalla fami
glia. 

Quando la ragazza fu libera
ta dai banditi si favoleggiò a 
lungo sui rotocalchi e sulle 
croache rosa sulla presunta 
•love story* del duro fuorileg
ge con la bella e ricca figlia di 
Giovanni Amati. Proprio per 
andare a un appuntamento 
con la sua ex prigioniera Nieto 
incappò in una trappola predi
sposta dalla polizia. Fu cattu
rato in via Veneto: nei giorni 
precedenti all'arresto si era 
più volte fatto vivo, con telefo
nate e mazzi di fiori, con la 
giovane Amati. I giudici però 
nel processo di primo grado 
condannarono il bandito fran
cese. oltre che per il sequestro, 
anche per violenza carnale, ri
tenendo — giustamente — che 
non si poteva nemmeno pren
dere in considerazione un pos
sibile consenso da parte della 
vittima. 

La giovane rapita era tenuta 

in una rudimentale baracca di 
legno al centro di una stanza, 
assordata ininterrottamente 
da una radio ad alto volume. 
in condizioni di evidente infe
riorità e soggezione fisica e 
psicologica con i suoi rapitori 
che la minacciavano continua
mente di morte. 

I giudici di appello hannp 
riconfermato la condanna e 
sono state respinte le richieste 
di riduzione della pena pre
sentate dal difensore di Nieto. 

Leggermente ridotte invece 
le condanne ai tre complici di 
Nieto. Luciano Primi, Guerri
no Massaria e Amedeo Ger
mani che sono stati assolti dal 
reato di concorso in violenza 
carnale e che hanno cosi otte
nuto uno «sconto* di 9 mesi di 
reclusione sulla originaria 
condanna di primo grado a 18 
anni. 

Lieve inasprimento della 
condanna per Miryanka Her-
ceg. una imputata minore che 
aveva avuto un ruolo margi
nale nel sequestro, ed era stata 
condannata a sei mesi di re
clusione per favoreggiamento: 
in appello la pena è stata por
tata ad otto mesi. 

Aquilio Primi. Cinzia Pu
gliese e Achille Jacarelli. as
solti al termine del precedente 
giudizio per insufficenza di 
prove dagli stessi reati, seque
stro di persona a scopo di e* 
storsione e di detenzione di ar
mi. ora sono stati prosciolti con 
formula ampia, cioè per non 
aver commesso i fatti. 

Per Nieto il pubblico mini
stero in questo processo di ap
pello aveva chiesto la condan
na a 27 anni di carcere. 

Il secondo importante processo per esportazione di valuta 

18 imputati, 14 miliardi in fuga 
Il Tesoro si è costituito in aula parte civile - Nei primi interrogatori negata ogni accusa 

Quattordici miliardi e 
mezzo esportati all'estero, 
diciotto persone imputate di 
cui tre in carcere, per frodi 
valutarie: si è aperto ieri 
mattina alla settima sezione 
del tribunale, presieduta dal 
dott Carlo Serrao, un altro 
importante processo per 
traffico di valuta. Il ministe
ro del tesoro ha chiesto ed ot
tenuto di costituirsi parte ci
vile ed è stato questo Tatto 
che ha aperto l'udienza. 

Nel processo sono coinvol
ti, fra gli altri, il direttore 
della «Banca del Gottardo» di 
Lugano, Lionello Torti e il 
dipendente dello stesso isti
tuto Bruno Zappa; due ban
cari italiani, Fernando Osso
la, condirettore della sede di 
Roma del «Banco Ambrosia
no* e il suo collega Domenico 
Gregori. Questi sarebbero 
fra gli organizzatori del traf
fico e gli ideatori del com
plessi sistemi che consenti* 
vano la fuga di capitali at
traverso un movimento di ti
toli e operazioni bancarie, 
con la complicità degli Isti
tuti di credito svizzeri. Gli al

tri accusati sono presunti 
clienti della banca svizzera e 
del giro internazionale che 
complessivamente avrebbe
ro esportato — secondo il 
rapporto della Guardia di Fi
nanza —14 miliardi e mezzo 
di lire. Torti, Zappa ed Osso
la sono in carcere. I clienti 
che saranno giudicati a pie
de libero, sono insospettabili 
finanzieri, professionisti uo
mini dì affari, imprenditori e 
commercianti romani. Sono 
Domenico Gregori, Fausto 
De Longis, Giuliano Trivul-
zi. Vera Cipollati, Giuseppe 
Inghilleri, Elena Castagna-
ro, Ferdinando Vorsanl, Giu
seppe Fiore, Valentino Gian-
norti. Cosmo e Luigi Sallu
stio, Teresa Vitto, Alberto 
Mariani, Pilade Callaveri e 
Luigi Antonini, il presidente 
del festival del Due Mondi di 
Spoleto, arrestato ma poi ri
messo in libertà provvisoria 
per la sua età avanzata, 86 
anni. 

Con diverse argomenta
zioni gli Imputati Interrogati 
dal presidente della settima
na sezione dottor Serrao 

hanno negato ogni accusa. 
Zappa ha dichiarato dì esse
re un semplice autista della 
•Banca del Gottardo* incari
cato di guidare l'auto su cui 
viaggiavano i funzionari. Il 
medico Giuseppe Fiore, uro
logo, ha sostenuto che il con
to aperto prima del 69 presso 
la banca svizzera è intestato 
a sua moglie, cittadina degli 
Stati Uniti. Pilade Collaverl, 
proprietario di un noto risto
rante romano; «Il Corsaro*, 
ha negato di aver mai posse
duto depositi in svizzera. Ai 
giudici che gli chiedevano il 
perché della presenza di Tor
ti e di Ossola nel suo locale 
ha risposto dicendo che en
trambi erano suoi clienti. 

Infine il dentista Giuliano 
Trivulzi ha spiegato che il 
deposito nella banca svizzera 
era stato aperto dal padre 
tanti anni fa: alla sua morte 
la madre ha continuato a ri
cevere gli Interessi, che con
sidera una specie di vitalizio 
lasciatole dal marito. Per 
quanto mi riguarda — ha 
conclusoli medico — non mi 
sono mal Interessato diretta
mente della questione, 

Un gruppo di 
tossicomani 

occupa il 
«Vittorio E.» 

ad Ostia 
Una ventina di tossicodi

pendenti e alcuni loro fami
liari hanno occupato, ieri se
ra, un padiglione dell'ex sa
natorio -Vittorio Emanuele 
IH», sul lungomare di Ostia 
Paolo Toscanellì. 

L'occupazione è avvenuta 
al termine di una manifesta
zione di protesta, per la man
canza di assistenza e di stnttr 
ture sociali a favore dei teeai-
cedlpendentL Alla manifeste» 
itone hanno partect^la an
che alcuni medici della USL, -
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«Ma la crisi si supera 
sfruttando di più chi 
resta in fabbrica?» 

Un gruppo di operai della Mossi Ghisolfi in cassa integra
zione parla della grave condizione economica del Lazio 

Sono venuti a trovarci 
in redazione alcuni lavo
ratori in cassa integrazio
ne della Mossi Ghisolfi di 
Lavinio, con sé hanno por
tato un intervento che 
pubblichiamo volentieri. 

I compagni rispondono 
al segretario regionale del
la Filcea, Farina, che ci 
scrisse a proposito della 
grave crisi del tessuto pro
duttivo del Lazio, propo
nendo una sua analisi. «La 
bassa produttività — scri
veva Farina — e la perdita 
di competitività delle a-
ziende, sono ancora ele
menti da utilizzare nelle a-
natisi economiche e diffi
cilmente sono il terreno di 
un confronto nel sindaca
to e nei partiti della sini
stra». È su questo elemen
to della sua analisi — ci 
sembra — che i compagni 
della Mossi Ghisolfi, han
no delle critiche da fare. 
Certo è che i dati della crisi 
disorientano. Mai come 
negli ultimi anni ci si et ro
veti di fronte ad una reces
sione ed una stagnazione 
così lunghe e devastanti. 

Abbiamo letto con interes
se sull'l/nitd l'intervento del 
segretario regionale della 
Filcea sulla crisi nel Lazio, 
sul modo in cui il sindacato 
la deve affrontare. Premet
tendo che ci è sembrato mol
to interessante e che per for
tuna era scritto in modo 
molto chiaro e non nel solito 
«sindacalese», vogliamo però 
dire che non siamo d'accor
do sulla sua analisi. 

Nel Lazio siamo di fronte 
ad una struttura industriale 
completamente in mano alle 
multinazionali, che usano il 
territorio prosciugandolo di 
tutto quello che può dare, e 
cioè, per loro, sostanzial
mente maggiori profitti. 
Profitti non finalizzati a 
creare un intreccio tra svi
luppo industriale e sviluppo 
delle potenzialità della regio
ne e che per giunta si avval
gono dei finanziamenti pub
blici. Ed è chiaro che, una 
volta esauriti questi finan
ziamenti, una volta che la 
Cassa per il Mezzogiorno co

mincia a escludere delle zo
ne, dai suoi programmi di in
tervento, i padroni perdono 
interesse in questi territori, e 
quindi licenziano, chiedono 
la cassa integrazione. Dun
que, il discorso sulla produt
tività che faceva il segretario 
regionale sulle pagine del 
giornale, secondo noi è in
sufficiente. 

È chiaro che la bassa pro
duttività non dipende dai la
voratori che sono fannulloni 
e non hanno voglia di fare 
niente, ma dal fatto che non 
esiste nel Lazio una struttu
ra produttiva solida. Non ha 
senso parlare di produttività 
se poi i soldi della Casmez 
vengono erogati ai padroni 
per le loro speculazioni. Tra 
il 1973 e l'80, nella zona Po-
mezia, Anzio, Nettuno. Ar-
dea, la Casmez ha erogato 
200 miliardi, di cui 60 a fondo 
perduto, per sostenere 251 a-
ziende, e mantenere l'occu
pazione al livello dei 3511 po
sti. Il risultato è che ce ne so
no 2365, ben 1146 in meno di 

quelli previsti. 
Altro fatto grave, che è 

passato sotto silenzio, è il fi
nanziamento di due miliardi 
che la Casmez ha concesso 
alla Mossi Ghisolfi e alla 
Palmollve, per comprare lo 
stesso impianto di soffiaggio 
flaconi, con il risultato che 
una delle due aziende è sem
pre ferma quando lavora 1* 
altra. Mentre si verificano 
queste assurdità, nelle picco
le e medie fabbriche il padro
ne applica ritmi e carichi di 
lavoro come meglio gli ag
grada. Vogliamo anche sot
tolineare un altro fatto: que
sta teoria della produttività, 
poteva andar bene neU'800, 
ma certo è inadeguata alla 
situazione attuale. Oggi, la 
struttura del capitale è fon
damentalmente monopoli
stica e il problema della 
competitività non si pone co
me si poneva nel secolo scor
so. Sollevare dunque la pro
blematica della competitivi
tà nel Lazio, come fosse la 
panacea di tutti i mali deri
vanti dalla crisi, non serve a 

molto. Qui in questa zona, i 
fatti che sono accaduti alla 
Fealsud, alla Mossi Ghisolfi, 
e a Roma alla Fatme, dimo
strano che il problema che si 
pone In fabbrica oggi è quel
lo del controllo politico dell' 
economia. 
* Da anni alla Mossi Ghisol

fi ci stiamo battendo per una 
diversa conduzione dell'a
zienda, per evitare sprechi e 
speculazioni, per un aumen
to della produzione. Le po
tenzialità ci sono. Questa è 
Tunica azienda del Lazio che 
lavora In modo avanzato le 
plastiche, in un settore che 
ha notevoli possibilità di au
mentare i propri mercati. 

Eppure, queste potenziali
tà non vengono usate. Dopo 
80 ore di sciopero e 22 giorni 
di assemblea permanente, 
abbiamo firmato un accordo 
che dice solo una cosa: trenta 
lavoratori (sindacalisti, inva
lidi, donne) se ne devono an
dare In cassa integrazione 
senza possibilità di rientrare. 
Ed in fabbrica si è creata ora 
una situazione di grave sco
raggiamento, il padrone sta 
vincendo su molti fronti con 
l'uso indiscriminato dello 
straordinario, la disciplina 
di caserma, l'aumento del 
ritmi e dei carichi di lavoro. 
Data la situazione, non pos
siamo che essere d'accordo 
con quei partiti (PCI, PdUP, 
PSI) che hanno criticato l'ac
cordo, sia nel metodo che nel 
contenuto. Alla Fealsud il 
padrone sta giocando ora la 
stessa carta: chiede 130 li
cenziamenti subito dopo la 
presentazione della piatta
forma, come era successo da 
noi alla Mossi Ghisolfi. Ed 
anche la Fealsud non ha pro
blemi di mercato, anche in 
questo caso per i padroni si 
tratta di prendere l classici 
due piccioni con una fava: le
varsi di mezzo i lavoratori 
sindacalizzati, le donne, i più 
deboli, ed aumentare con
temporaneamente lo strut
t a m e l o per poi buttarsi sul 
mercato finanziario per otte
nere profitti a bassi costi. 
Speriamo che alla Fealsud 
ed alla Fatme, questa linea 
non passi. In questo si deve 
impegnare il sindacato. 

Perciò concludiamo con 
un invito a discutere di que
sti temi, sulle pagine del 
giornale. Ci sembra impor
tante aprire un confronto 
sulla situazione del Lazio e 
su come farvi fronte come 
sindacato. VI ringraziamo 
per l'ospitalità. 

Il comitato degli operai 
in cassa integrazione 

della Mossi Ghisolfi 
Gruppo Montedison 

Occupato dai lavoratori lo stabilimento di acque minerali 

no «asciugare» l'Appia 
Non pagati gli stipendi di dicembre - Le manovre della proprietà, una fìnanziarìa 

Il nuovo rinvìo dell'azienda 
nel pagare gli stipendi di di
cembre è stata la classica goc
cia ma per i lavoratori della 
sorgente Appia il vaso era col
mo già da tempo. Venerdì 
scorso gli attuali duecento la
voratori (altri cento sono in 
cassa integrazione) dopo la co
municazione che gli stipendi, 
dopo un precedente rinvio. 
non sarebbero ancora stati pa
gati sono scesi in sciopero oc
cupando lo stabilimento sulla 
via Appia. 

Quello degli stipendi è solo 
l'ultimo episodio di una vicen
da che si trascina da tempo. La 
storia ha inizio nel '76. quando 
il vecchio proprietario. Co
stantini, cede la proprietà del-
l'Appia ad una finanziaria. 1' 
Invim che poi sarà coinvolta 
nel crack di un'altra società 
collegata, la Flaminia Nuova. 
in cui. sembra, erano presenti i 
fratelli Caltagirone. 

Dopo alcuni anni subentra 
una nuova finanziaria, la Te-
efinance che promette di ri
lanciare la produzione. Per fa
re ciò prepara un piano di ri
strutturazione, otUene i finan
ziamenti previsti dalla legge 
675 e chiede di mettere in cas

sa integrazione una parte dei 
lavoratori. Una storia simile a 
tante altre con la particolarità 
che l'Appia pur avendo biso
gno di innovazioni tecnologi
che ha un mercato che tira. 
Addirittura d'estate, pur la
sciando una ventina di operai 
in cassa integrazione, l'azien
da è costretta a chiedere ai la
voratori di fare lo straordina
rio. 

Il dubbio che non ci sia una 
volontà effettiva di far decol
lare l'azienda riceve ogni gior
no drammatiche e puntuali 
conferme I piani di ristruttu
razione vengono cambiati con 
una rapidità impressionante. 
Si dovevano installare nuove 
linee di imbottigliamento ma 
finora ne è stata costruita solo 
una e perdipiù a metà, mentre 
le altre sono state lasciate 
marcire. Si parlava di un nuo
vo stabilimento da realizzare 
ad Apnlia per dare lavoro agli 
operai in eccedenza, ma fino 
ad ora è rimasto uno stabili
mento fantomatico. 

L'ultima trovata è quella di 
lasciare cento lavoratori alle 
dipendenze della società Ap
pia e passare gli altri duecento 
ad una di quelle società sulla 
carta, il nome è «Frozen Food» 

e dovrebbe essere la proprie
taria del fantomatico stabili
mento di Aprilia. 

I lavoratori dopo mesi e me
si di piani fasulli, di rinvìi 
hanno deciso di andare a fon
do alla vicenda. L'occasione 
ravvicinata sarà quella del 26, 
giorno in cui ci sarà un incon
tro con l'ispettorato regionale 
del lavoro. 

A proposito di rinvìi l'ulti
mo quello del pagamento de
gli stipendi ha avuto risvolti 
farseschi che vale la pena di 
raccontare. Il 7 gennaio scorso 
viene affisso un comunicato 
firmato dal consigliere dele
gato D'Andria in rui si infor
mano i lavoratori che lo sti
pendio di dicembre sarà paga
to con una settimana di ritar
do. Passano sette giorni e il 15 
compare un altro comunicato 
firmato da un altro consigliere 
delegato Pantano (nel frat
tempo D'Andria si è dimesso) 
in cui viene comunicato che 
per gli stipendi si dovrà atten
dere fino al 22. 

Alle rimostranze dei lavora
tori il nuovo amministratore 
dice candidamente che lui non 
può rispondere degli atu pre
cedenti alla sua nomina. 

AFFARI ASCONA? 
Opel Ascona Diesel e benzina al prezzo di 
Aprile. Nuove Opel Ascona 2 e 3 volumi. 
Oggi, subito, questi ed altri grandi affari Opel, 
presso i dieci saloni Autoimport di Roma. 

Roma: Via Salaria, 721 - Vìa Corsica, 13 - Via Veturia, 41 
Via O. da Gubbio, 209 - Viale Aventino, 15 

PJZO Cavour, 5 - Via Flaminia, 478, - Via A. Graf, 81 
Via Prenestina, 1205 (1200 mt oltre il G.RA) - Paza Roberto Malatesta, 21 

Prosegue 
il confronto 
tra Comune 
e Comitati 
di quartiere 

Nell'ambito del confronto 
fra l'Amministrazione comu
nale ed i comitati di quartiere, 
lunedì 1* febbraio alle ore 16. 
il sindaco di Roma. Ugo Vete
re, avrà un incontro con il 
Coordinamento dei Comitati 
di quartiere in cui proseguirà 
la discussione iniziata nella 
riunione di sabato scorso in 
Campidoglio nel corso della 
quale sono state affrontate, ol
tre ad una serie di temi gene
rali. due questioni specifiche: 
quella delie sedi e quella dell' 
informazione. 

L'intervento di Vetere ha 
fatto perno sulle iniziative che 
i Comuni stanno sviluppando 
affinché, attraverso le recenti 
misure fiscali, non venga im
pegnato alle Amministrazioni 
comunali di operare per mi-

Shorare le condizioni di vita 
ei cittadini. 
Vetere ha ritenuto legittime 

le richieste avanzate dai rap
presentanti dei Comitati di 
quartiere. «Non c'è partecipa
zione — ha detto — se non c'è 
tnfnrrparioiie; inoltre senza un 
luogo preciso per incontrarsi 
tutto diviene indubbiamente 
più difficile e precario*. 

Malgrado le difficoltà ben 
note, Vetere ha assicurato il 
suo interessamento per trova
re le giuste soluzioni, in rap
porto con gli assessorati al De
centramento e al Patrimonio e 
coinvolgendo le circoscrizioni 
e le scuole. In particolare, ti 
sindaco si è detto favorevole a 
che le scuole vengano aperte 
alle società, ai quartieri e ai co
mitati che vi lavorano. 

Il confronto su queste ed al
tre questioni avrà quindi un 
seguito nell'incontro del 1* 
febbraio che si svolgerà presso 
la sede centrale del coordina
mento dei comitati di quartie
re, in vicolo de' Burro. 

Di dove in Quando 
Il giallo di Thomas diretto da Lucia Poli 

Otto piccole donne 
aUe prese con una 

trappola per «topo» 
In una locanda con metri 

di neve iperbolica, intorno, 
e mobili domestici e scassa
ti, dentro, otto donne si 
scambiano accuse ben tor
nite e cortesie lampante
mente velenose. 

Litigano perché di là c'è il 
morto che è, naturalmente, 
l'unico uomo di casa. Otto 
donne, la commedia gialla 
di Robert Thomas (autore 
francese, che qui però imita 
la situazione prediletta da
gli anglosassoni) è in scena 
alla Maddalena, per la re
gìa — la prima — di Lucia 
Poli. 

Il tocco si vuole naif e un 
po' dlsneyano per «sconsa
crare» l'ambiente (ma ci 
sembra che l'ironia, qui, 
fosse già stata di casa in al
tre occasioni), e per ovviare 
col candore alle evidenti 
deficienze del testo, quasi 
un canovaccio della con
venzione gialla. 

Ma, anche, a quelle del 
cast di attori: Emi Eco e 
Mariella Fenogllo e poi, 
Duska Bisconti, Rlcky Gal
l i n a i , Marco Leandris (tra
vestito da donna), Marghe
rita Pace, Paola Pozzuoli e 
Ève Slatner simulano in
fatti, con non troppa sa
pienza, l'Intreccio di affetti 
assassini fra una vecchia 
che si finge paralitica, le 
sue due figlie, l'una vergine 
e tesa come una corda di 
violino e l'altra sposata, le 
due figlie di questa (balleri-
netta tredicenne e ragaz-
zotta incinta), cameriere i-
steriche e una sorella del 
morto che, dalla mise scian
tosa, rivela chiaramente il 
suo passato. 

Maremoti e catastrofi, 
perciò, vengono annunciati 
dalla radio (quando funzio
na, perché poi s'interrom
pono tutte le comunicazio
ni) finché sì ha il senso d'un 
gioco rischiosamente sco

perto fra l'esagerazione iro
nica di questo contrappun
to e la modestia di quanto 
avviene sulla scena. 

La quale, peraltro, sfrut
ta bene l'ambiente-cripta 
della Maddalena, cancel
lando le distinzioni fra un 
palcoscenico precario, co
munque, per natura, e la 
platea, e convoglia la reci
tazione in un centro-sala 
confortevole. 

Comfort casalingo: al
trettanto «domestica», co
me si diceva, la recitazione 
(fatta eccezione per la Fe-
noglio e la Eco, che corro
no, sul proprio treno di 
meccanismi professionali); 
e innocua la soluzione che, 
comunque, per non essere 
dispettosi, non vi riveliamo. 

m. s. p. 

NELLA FOTO: Un momento 
del «giallo» di Thomas diretto 
da Lucia Poli 

II programma musicale 

C'è un Falco 
nel piatto forte 
della settimana 

Al centro dell'attenzione 
degli appassionati della musi
ca e della danza è, questa setti
mana, l'Accademia Filarmo
nica, con una serie di iniziative 
che prendono tutte il via in 
questi giorni. Oltre all'abitua
le concerto del mercoledì, che 
vede questa settimana la pre
senza di un pianista in ascesa, 
di grande valore, Michele 
Campanella, alle prese con il 
Liszt della Sonata in si minore 
e lo Schubert della Wanderer-
phantasie, il Teatro Olimpico 
ospiterà da giovedì fino a do
menica, la compagnia di Louis 
Falco, che verrà a ripetere 
senza dubbio, con le sue splen
dide coreografie, il successo 
strepitoso riportato l'anno 
scorso al Teatro Tenda. Uno 
solo dei numeri in programma 
(Escargot) era stato già pre
sentato l'anno passato alla 
Tenda. Gli altri tre numeri 
dello spettacolo sono tutte no
vità. 

Ancora alla danza sono de

dicati gli incontri-spettacolo 
che, sei domeniche a partire 
dalla prossima, si terranno al
la Sala Casella (in Via Flami
nia, 118) alle ore 11. Sono ac
comunati dall'ironico titolo «Il 
perfetto ballettofilo» e dalla 
competenza e la passione di 
Vittoria Ottolenghi che ne ha 
curato la realizzazione. 

Da lunedì prossimo, infine, 
per gli appassionati dell'opera 
(ma solo se è tedesca!), sempre 
al Teatro Olimpico una nuova 
serie di *Fdmopera» con i la
vori di Mozart, Wagner, 
Strauss e Henze. Nei prossimi 
giorni parleremo più diffusa
mente dei «cast» che compren
dono direttori e cantanti di 
primissimo livello: da Boehm 
a Kleiber, da Christa Ludwig 
a Cesare Siepi, da Dermota a 
Gwyneth Jones. 

STASERA. S. Cecilia (Via 
della Conciliazione) ore 19.30: 
Direttore H. Soudant, pianista 
Giuseppe La Licata; Teatro 
dell'Opera ore 20.30: «Marco 

Spada», replica. Aula Magna 
dell'Università ore 20.30: Trio 
Reger. Musiche di Reger, 
Schoenberg, Beethoven. Cima 
(Chiesa di S. Rocco - Piazza A. 
Imperatore) ore 20.45: contro-
tenore G. Zambon, liutista M. 
Lonardi. 

DOMANI. Teatro dell'Ope
ra ore 20.30: «Tosca», replica. 
Teatro Olimpico ore 20.45: pia
nista Michele Campanella. 
Musiche di Mozart, Schubert e 
Liszt. SS. Cosma e Damiano 
ore 21: organista Mario Videla. 
Musiche di Vivaldi, Buxtehu-
de e Zipoli. 

GIOVEDÌ. Teatro Olimpico 
ore 20.45: Louis Falco. Santa 
Cecilia (Teatro Don Bosco, Via 
Publio Valerio) ore 21: arpista 
Anna Maria Palombini. Gon
falone ore 21.15: flauto Mario 
Ancillotti, viola da gamba 
Giuseppe Selmi, cembalo Rosa 
Klerer. Orchestra del Gonfa
lone diretta da Nicola Samale. 
Musiche di Fiorenza, Tartini, 
J.S. Bach e C.P.E. Bach. Cen-

Da Berlino sue 
da strumenti 

Sostenuti dal nome risonan
te dell'orchestra nei cui ran
ghi assolvono la rilevante re
sponsabilità delle prime parti, 
sono giunti nella Sala di via 
dei Greci, ospiti dell'Accade
mia di Santa Cecilia, i «solisti 
della Filarmonica di Berlino»: 
Karlheinz Zoeller, flauto; Rai-
ner Sonne, violino; Wolfram 
Christ, viola; Joerg Baumann, 
violoncello. 

La massima parte dell'atti
vità della Filarmonica è oggi 
riservata alla confezione di
scografica di un prodotto che, 
affidato ad un marketing tra
volgente, è diffuso con succes
so in tutto il mondo e ricercato 
per le sue affascinanti caratte
ristiche d'una levigatezza di
stillata dalle miracolose tecni
che della registrazione. È ozio
so e fuorviarne ricercare, dal

l'arte viva dei quattro straor
dinari concertisti — e il pub
blico che gremiva la sala non 
ha tardato a capacitarsene — 
anche solo l'aura delle spesso 
artificiose atmosfere emananti 
dal disco: questi solisti — an
cora giovani, ma forti di una 
maturissima e autentica sag
gezza musicale, che concede 
loro di consumare fino alle e-
streme implicazioni le proprie 
letture — si muovono con un 
piglio esecutivo robusto e fles
sibile, lontano tanto dai condi
zionamenti imposti dalla com
pagine sinfonica, quanto dalla 
esasperata tendenza all'emer
gere, tipica di anche prestigio
si complessi cameristici. 

Uniti in rapporto sonoro i-
deale, assai prossimo ad una 
conciliata felicità dei timbri, il 
magistrale complesso ha of-

A Spaziozero si balla, si gioca e... 

La politica del •riprendiamoci il ballo», e-
splosa definitivamente nella kermesse di Villa 
Ada. non è affatto rimasta ancorata ai languori 
e alle follie estive, tantomeno al cliché del saba
to sera in discoteca Ce lo dimostra la Grande 
Orchestra da Ballo del Testacelo, simpatica ini
ziativa che vanta già cinque anni di attività alle 
spalle, e che presenta uno spettacolo vano ed 
articolato, il cui filo conduttore è naturalmente 
la danza, al Teatro Circo Spaziozero lunedì 18, 
con repliche il 25 e l'I e 8 febbraio. 

Il gruppo è nato nell'ambito della Scuola Po
polare di Musica del Testacelo, inizialmente co
me una delle tante occasioni di aggregazione 
musicale; poi, col tempo e col crescere delle 
esigenze degli ispiratori, ha acquistato un carat
tere professionale ed autonomo nei confronti 

della scuola. La formazione, che oggi ha assun
to quasi le dimensioni di una big band, ha una 
lunga esperienza di concerti in tutta Italia. 

In particolare una tournee attraverso l'Emi
lia Romagna e la Toscana, che li ha messi a 
confronto col pubblico più esigente in fatto di 
musica da ballo, quello estraneo alle stravagan
ze della grande città, pronto a tirare ortaggi al 
minimo sospetto. La Grande Orchestra ne è ve
nuta fuori illesa, grazie alla propria capacità di 
trattare con ironia un repertorio che spazia da 
Strauss a •Satisfaction» dei Rolling Stones, da 
una tammuriata a «Be Bop Lula», dal ungo «Ja-
lousie» alle canzoni dei Blues Brothers. 

Lo spettacolo ha come animatrice e cantante 
la mima americana Julie Goell. 

Alba Solaro 

ferto un programma vario e 
articolato, tutto segnato dalla 
fresca e verde ariosità del 
flauto: dal Mozart del Quar
tetto per flauto e archi K. 298, 
al Roussel del Trio op. 40, con 
riferimenti precisi al virtuosi
smo divisionistico di un Seu-
rat, al Beethoven della Sere
nata op. 25, al Rossini del 
Quartetto in si bemolle. 

Particolarmente apprezzata 
è stata l'esecuzione del Duo K. 
423, per violino e viola, di Mo
zart, ad opera di Rainer Sonne 
e Wolfram Christ tutto un e-
nergico, canonico gareggiare, 
su un disegno di dialoganti 
simmetrie, preciso come il 
tratto dell'acquaforte. 

Successo calorosissimo, giù- | 
stamente rapportato ai menu 
della serata. 

u. p. 

tra romano chitarra (Piazza 
Marconi, EUR) ore 21.15: chi
tarrista Manuel Barrueco. Mu
siche di De Visée, Bach, Villa 
Lobos, Chavez, Turina e Or-
bon. 

VENERDÌ. Agimus (Audi
torio RAI) ore 17.30: Direttore 
Jerzy Semkov, violoncellista 
Boris Pergamencikov. Musi
che di Sciostakovic e Ciaiko-
vski. Teatro Olimpico ore 
20.45: Louis Falco. Cima (San
ta Maria in Moritesanto, Piazza 
del Popolo) ore 20.45: organi
sta Wjinand van de Pool, mu
siche del '600. Santa Cecilia 
(Via dei Greci) ore 21: Orche
stra da Camera di S. Cecilia, 
violinista Angelo Stefanato. 
Musiche di Mozart, Tartini e 
Janacek. 

SABATO. Teatro Olimpico 
ore 16.45 e replica ore 20.45: 
Louis Falco. Agimus (Via dei 
Greci) ore 17.30: duo Marzora-
ti-Romanini. Musiche per vio
lino e piano di Bach, Ysaye, 
Dvorak, Schumann. San Leo
ne Magno (Via Bolzano) ore 
J7.30: duo Chiarappa-Janno-
ne. Musiche per violino e pia
no di Telemann, Bach, Stra-
vinski, Stockhausen e Wiena-
wski. Auditorio RAI ore 21: 
Jerzy Semkov e Boris Perga
mencikov. Musiche di Sciosta
kovic e Ciaikovski. 

DOMENICA. Teatro dei Sa
tiri ore 10.30: Complesso da 
camera dell'Accademia di 
Santa Cecilia. Musiche di Co-
relli e Pergolesi. Sala Casella 

ore 11: «Il perfetto ballettofi
lo», con Vittoria Ottolenghi: 
«Modem Dance-Work in pro
gress». Santa Cecilia (Via della 
Conciliazione) ore 17.30: Di
rettore Zdenek Macai. Musi
che di Schubert e Mahler. Tea
tro Olimpico ore 19: Louis Fal
co. Cima (Chiesa Valdese): Co
ro da camera e Orchestra del 
Cima. Musiche di Haydn. 

LUNEDÌ. Teatro Olimpico 
ore 19: Filmopera: Tannhau-
ser di Wagner. Direttore Colin 
Davis. Con S. Wenkoff e G. 
Jones. Santa Cecilia (Concilia
zione) ore 2U replica. Teatro 
Argentina ore 21: Solisti Aqui
lani, con Felix Ayo. Musiche 
di Mozart. Chiesa di S. Marcel
lo ore 21: International Cham-
ber Ensemble. Musiche di Vi
valdi, Mozart, Ghedini e Ge-
miniani. 

c. cr. 

• Mercoledì 20 gennaio alle 
ore 18.30 si inaugura la mostra 
di fotografie sulFEgitto realiz
zate da Joseph Hunwick. La 
mostra, organizzata dalla casa 
editrice CLUP di Milano, ri
marrà aperta tutti i giorni 
(15.30-19.30) fino al 30 gennaio 
e sarà ospitata nella galleria 
della libreria «l'Uscita», in via 
dei Bbanchi Vecchi, 45. Con 1* 
occasione sarà presentata an
che l'ultima guida turistica 
sull'Egitto curata da L. D'An
geli. 

Semkov alla Rai 

Bruckner grandioso 
non offusca pagine 
di Haydn e dì Bach 

L'esecuzione della Nona di 
Anton Bruckner, condotta al 
Foro Italico da Jerzy Sem
kov alla guida dell'Orchestra 
della RAI, è una ulteriore 
pietra alla costruzione della 
tardiva gloria del composito
re austriaco. In tre movi
menti — la morte fermò a 
Bruckner anzitempo la ma
no e le sue indicazioni propo
nevano il «Te Deum» come 
conclusione — la Sinfonia n. 
9 riprende il consueto discor
so sinfonico e ripercorre an
cora una volta l'unica, fiden
te via espressiva, ma con un 
passo esaltato da rinnovata 
lena; questa pagina, che sen
za forzature si può conside
rare legittimo coronamento 
di un'opera intimamente in
tessuta, • fino all'identifi
cazione, alla vita, fervida di 
fede, dell'autore, utilizza ì 
materiali già noti, i temi e i 
motivi ascendenti, 1 ripetuti 
crescendi verso la luce, gli 
incorrotti blocchi sonori: 
tutti gesti adducenti alla tra
scendenza, all'ineffabile 
trionfo di una disarmata, u-
mana idea del divino. 

Ma di inedito si ravvisa 
una vitale chiarezza, forse 
mai prima d'ora svelata, un' 
aerea, felice libertà, e l'as
senza di scorie e di zavorra, 
rinunciate come tributi non 
più dovuti alla cultura, ma 
ormai sottaciuti nella poesia. 
Il momento conclusivo di u-
n'opera e di una vita ha una 
sua solennità, una grandio
sità che pervade inevitabil
mente la materia; il gesto 
pieno di respiro di Semkov e 
la prestante orchestra non si 
sono sottratti al compito 
gravoso, ma gratificante, di 
realizzare l'alta testimonian
za con impegno e convinzio
ne. 

Nella prima parte, il con
cetto offriva il «Divertimento 
in si bem. maggiore* di 
Haydn (affidato ad un com
plesso di otto «nati* senza di
rettore), comprendente quel 
«Corale di S. Antonio*, attor

no al quale Brahms ha co
struito la mirabile collana 
delle otto «Variazioni op. 56» 
Marisa Tanzini ha quindi as
solto al pianoforte — con 
suono improntato a rigore 
stilistico, ma anche ad una 
calda tensione — il ruolo so
listico del «Concerto in fa 
min.» per clavicembalo e or
chestra, BWV 1056 di J. S. 
Bach, guadagnandosi una 
meritata porzione degli ap
plausi che, nel corso della se
rata, sono toccati con abbon
danza a Semkov e all'orche
stra. 

Umberto Padroni 

Rock-blues 
stasera 

con Edgard 
Winter 

Edgard Winter, Edgardo 
Inverno in italiano. Inverno 
bianco come i suoi capelli, ca
ratteristica comune nella sua 
famiglia texana. Insomma, 
questo albino virtuoso di chi
tarra rock blues aprirà la sta
gione rocchettara romana alla 
grande. Diciamo alla grande 
perché grande è il personag
gio. Fratello del famoso ed ag
gressivo Johnny, ha comincia
to presto a brillare di luce pro
pria. Una mano felice, la sua, 
carezzando la tastiera della 
chitarra. Dapprima ha amato 
il jazz, poi lo scatenato rock-
selvaggio. E passando attra
verso una cottarella con il 
rock blues è poi sprofondato 
tra le calde ed accoglienti 
braccia del solo blues, vero, 
sanguigno, straziante. 

L'appuntamento con E-
dgard ed il suo nuovo gruppo è 
per stasera al teatro Tendastri-
sce sulla Cristoforo Colombo. 
Vale la pena ascoltare il suo 
nuovo album. E il suo nuovo 
amore, anche se il prezzo è e-
soso: 6.000 lire. 
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Urica e balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
(Tel 461755) 
Alle 20.30 (fuori abb ree. 21). Marco Spada o la figlia 
del bandito, balletto in tre atti, musica di Daniel Auber. 
Direttore d'orchestra Alberto Ventura, adattamento, co
reografia e regia di Pierre Lacerne. Interpreti principali: 
Luigi Martelletto. Diana Ferrara. Mauro Bigonretti. Lucia 
Colognato, Salvatore Capozn. Solisti e corpo dì ballo del 
Teatro. 

Concerti 
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

(Via Flaminia. 118 • Tel. 3601752) 
Domani alle 20.45. Presso il Teatro Olimpico Concerto 
del pianista Michele Campanella. In programma Mo
zart. Schubert. Llszt. O031 alle 16 prova generale pubbli
ca. Biglietti in vendita alla Filarmonica dalle 9 alle 13. 
Dalle 15 al botteghino del teatro. 

ACCADEMIA NAZ. DI SANTA CECILIA - ATTIVITÀ 
DECENTRATE 
Giovedì alle 2 1 . Presso il Teatro Don Bosco l'arpista 
Anna Maria Palombim Interpreta musiche di Spohr, 
Respighi, Fauré, Casella, Salzedo, CPh.E . Bach. 

C.I.M.A - CENTRO ITALIANO MUSICA ANTICA 
Alle 20.45. Presso la Chiesa di S. Rocco (P.zza Augusto 
Imperatore) Musica italiana del 5 0 0 a 6 0 0 con G. 
Zambon (controtenore) e M. Lonardi (liuto). 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula. 16 - Tel. 6543303) 
Giovedì alle 21.15. Presso l'Auditorium dell'Ili A (V.le 
Civiltà del Lavoro. 52 Concerto N. 154 (fuori abb.) 
del chitarrista Manuel Barrueco. In programma mu
siche di: De Visee. Bach. Villa Lobos. Chavez. Orbon. 
Torma Prenotazioni presso il Centro Romano della Chi
tarra ore 16-20 nei giorni festivi o presso l'Auditorium la 
sera del concerto. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassini. 46 - Tel. 3610051) 
Alle 20 30. Presso l'Aula Magna dell'Università degli 
Studi di Roma Trio Reger. Musiche di Reger. Schon-
berg. Beethoven. Concerto gratuito riservato a docenti. 
studenti, personale universitario e soci IUC. 

LAB II 
(Arco degli Acetari. 4 0 - Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni per tutti gli strumenti La segre
teria è aperta dal lunedi al venerdì ore 17-20 

OLIMPICO 
(Piazza Gentile da Fabriano. 17) 
Vedi «Accademia Filarmonica Romana». 

ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone. 32/A - Tel. 655592) 
Giovedì alle 2 1 1 5 . Concerto diretto da Nicola Sa-
male Solisti A Salvatore (violino). M. Ancillotti (flau
to). G Selmi (violoncello). R. Klarer (clavicembalo). Mu
siche di J.S Bach. C.Ph E. Bach. N. Fiorenza. L. Bocche-

Prosa e Rivista 

ABACO 
(Lungotevere Melimi. 33/A - Tel. 36047050) 
Alle 16. Diotima a Iperione. Studi di Mano Ricci 

ANACROCCOLO 
(Via Capo d'Africa. 5 - Tel 736255) 
Alle 2 1 . La Coop «Lo Spiraglio» presenta II ritorno 
della zia di Carlo di Croccolo Isidori. con C. Croccolo. 
R Marchi. L Novono Regia di C. Croccolo 

ANFITRIONE 
(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 
Alle 21 15. La Comp. di Prosa «La Domiziana» presenta 
Indietro non si torna di Massimiliano Terzo Regia 
dell'autore (novità assoluta). 

AURORA 
(Via Flaminia Vecchia. 520) 
Riposo 

BEAT 72 
(Via G G Belli 72) 
Riposo 

BORGO S. SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri n 11 - Tel. 84 52.674) 
Riposo. 

BRANCACCIO 
(Via Mcrulana 244 - Tel 735255) 
Alle 2 1 II Teatro Stabile di Torino presenta L'opera 
dello sghignazzo di Dario Fo. con Maurizio Micheli. 
Nada. Graziano Giusti. Cesare Ledi. Maria Monti. . 

CENTRALE 
"(Via Celsa. 6 - Tel 6797270) ' - ' " ~ 
Alle 2 1 (fam ) La Cooperativa «Il Teatrino» presenta 
Morte dì un commesso viaggiatore di Arthur Miller. 
con Bianca Toccafondi e Carlo Hmtetmann. Regia "di O. 
Costa 

CLEMSON 
(Via G B Bodoni. 59 - Tel 576939) 
Venerdì alle 20 30 «Prima». Il CCR e ri Centro Uno pre
sentano «Il Teatro casa per casa* in Le Troiane di Sene
ca. con M Sorci M. Giovinazzi. S Simonetti. R. Valenti, 
D Olivieri Regia di Danilo Sorgi 

CONVENTO OCCUPATO 
(Via del Colosseo. 61 - Te». 6795858) 
Alle 2 1 1 5 . Johna Mancini presenta Ange). (Penultima 
replica) 

DEI SATIRI 
(Via Cvottapmta 19 • Tel 6565352) 
Alle 21 15. Il Teatro Club Rigorista presenta la Coopera
tiva Piccionaia con i Carrara in Gli innamorati di C 
Goldoni Regia di Tifino Carrara 

DELLE ARTI 
(Via Sicilia. 59 - Tel 4758598) 
Alle 20.45 (fam ) Valeria Valeri e Paolo Ferrari m Fiore 
di Cactus con Enzo Garinei. Carla Romanelli. Aurora 
Trampus. Piero Gerlini Regia d« Carlo Di Stelano. 

DELLE MUSE 
(Via Forlì. 43 - Tel 8629481 
Alle 2 1 30 (fam ) Saverio Marconi e Marma Garroni in 
Happy End di M Garroni e G Lombardo Radice Regia 
di G Lombardo Radice 

DEL PRADO 
(Via 5ora. 2B - Tel 54219331 
Alle 21 30. La Comp «Il Gioco del Teatro» presenta 
Satomó da O VVifde. Regia di G Rossi Borghesano. 

DE' SERVI 
(Via de! Mortaro 22 - Tel 6795130» 
Afe 21 15 II Clan dei «100» presenta N Scardina m Tu 
ce l'hai il bernoccolo? lo sì. Bobosse di A Roussm. 
con N Scardina S Marland. P Vivaldi J Len. R Longo 
R e g a d i N Scartina 

ELISEO 
(Via Nazionale. 183 - Tel 462114) 
Alle 20 45 (abb F 'S2) Veneto Teatro presenta L'impo
store <* C Goldoni, con C Pam, W. Bentriegna. N 
Casteinuovo. C. Gora Regia di G Cobefli. 

ESPERO 
(Via Nomentana Nuova. 11 - T el. 893906) 
Ade 21 3 0 Roma fichissima commedia brdante Re
gia di Pad Prezzi popolari 

IL LEOPARDO 
(Vicok) del Leopardo. 33) 
Atte 21.1 b La Comp «n Graffio» presenta Grazia Scuca 
marra m Gioia mia Teat*o Cabaret >n due tempi di e con 
G Scuccimarra At piano Remo Licastro Ingr. L 6000 

Rid L 4500 (compresa consumazione) 
LA COMUNITÀ 

(Via G Zanazzo 1 - Piazza Sennino - Tel 5817413) 
Ai e 2 1 La CLM presenta Eternamente tua di Lucia 
McdiJvjTO Re<?a d« Mario Landi con L Modugno Gio 
vanni De Nava Enrico Lazzarescra. Teresa Ronchi Fran 
Cesco Pannolino 

LA MADDALENA 
(Via Cena Stelletta 18 Tel 65699424) 
Alle 21 15 Otto dormo di Robert Thomas Regia di 
Lucia Poh con E Eco M Fenogio. M Leanctris. P. 
Pozzuoli 

LA PIRAMIDE 
(V.aG Benzon. 45 - Tel 5761621 
Ai'e 21 15 La Comp Teatro La Maschera presenta E-
liogabalo Regia di M Perini con G Adezo V Andri 
F Barala V Diamanti A Gene* A Lopez 

META TEATRO 
(Via Mameli 5) 
Ar.e 21 30 «Prima» Teatro Nuova Edizione presenta La 
camera oscura ovvero Le mMe • u n i notte di L Goz 
con R Cannone. E Cuoghi G Furto M Man»cardi. P. 
Petrosi no 

PARIOLI 
tV.a G Bersi 20 - Tel 803523) 
AKe 21 «°rima» (turno A) La EOE presenta Arma Mazza 
mau-o m La Voce umana » J Cocteau. Regia <* T 
Pirici 

PICCOLO ELISEO 
(Via Nazionale 183 Tel 465095) 
Alte 20 45 (abb F S I ) La Comp di Prosa del Teatro 
Ebseo presenta L'Apriscatole ò> Victor Lanouv con 
Gian™ Bonagura Gino Pernice Regia di Paolo Panelli 

PICCOLO DI ROMA 
(Via dena Scala) 
Alle 21 15 La Coop Teatro de Poche presenta Dio è 
morto, con A*he Nana Franco De luca Mimmo Sura-
ce Regia di Aiche Nana log L 5000 • Studenti L. 
200O 

POLITECNICO - SALA A 
(Via G B Tiepoto. 13/A) 
Alle 21 15 «Prima*. Il Politecnico Teatro dello Scontro 
presenta Segreteria Telefonica di Amedeo Fago. con 
Alessandro Haber Regia r> Amedeo Fago 

ROSSINI 
(Pozza S Chiara 14 - Tel 6542770) 
Alle 20 45 «Prima». A Durante. L. Ducei e E Liberti 
presentano La Comp Stabile Teatro <* Roma Checco 
Durante m Caro Venanzio te ecrfvo questa mia... di 

Cinema e teatri 
E. Liberti. Regia dell'autore. 

SALA UMBERTO 
(Via della Mercede. 49) 
Alle 21 «Prima». Il Teatro Stabile di Bolzano presenta 
Coltelli di John Cassavetes. con Antonio Satmes. Maria
teresa Martino. Gianni Galavotti. Carola Stagnaro. Regia 
di Marco Bernardi. 

SISTINA 
(Via Sistina. 129 - Tel 4756841) 
Riposo. 

TEATRO BERNINI 
(P.zza Gian Lorenzo Bernini. 22 - S. Saba. Aventino) 
Riposo. 

TEATRO DEI COCCI 
(Via Galvani) 
Mattinate per le scuote. 

TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA GRANDE 
(Via De' Filippini. 17/A - Chiesa Nuova - Tel. 6548735) 
Alle 21.15. Le opinioni di un clown di M. Moretti, con 
Flavio Bucci, Michaela Pignatelli. Franco Ressel. Regia di 
F. Bucci. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri. 21 - Tel. 65.44.601-2-3) 
Alle 17. Il Teatro di Roma presenta Amadeus di Peter 
Shaffer. Regia di G. Pressburger. con Paolo Bonacelli e 
Aldo Reggiani. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO FLAIANO 
(Via S. Stefano del Cacce 15 - Tel. 6798569) 
Riposo. 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alle 20.45 (abb. V fam. serale). Giorgio Albertazzi in 
Enrico IV di Luigi Pirandello. Regia di Antonio Calenda. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Valle. 23 - Tel. 6543794) 
Alte 21 «Prima». La Coop. Fabbrica dell'Attore presenta 
M Kustermann in Una casa di Bambola di H. Ibsen. 
con L. Diberti. Regia di G Nanni 

TEATRO GIULIO CESARE 
(Via G. Cesare. 229) 
Alle 2 1 . La Gomp. di Teatro di Luca De Filippo presenta 
La donna è mobile di Vincenzo Scarpetta. Regia di 
Eduardo De Filippo. 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vìcolo Moroni. 3 - Tel. 5895782) 
(SALA B): Alle 21.15 II Pantano presenta I ragazzi 
terribili di J. Cocteau. con G Ztngone. L. Carrozzi. M. 
Caperna. Regia di C Frosi. Interi L. 5500 - Rid. L. 3500. 
(SALA C): Alle 21.15. La Grande Immagine presenta A 
porte chiuse di J.P. Sartre, con N. Albertini. G. Ratini. 
E. Bull. M. Manno. Regia di G Ratini. Interi L. 4500 -
Rid. L. 3500 
(SALA POZZO): Giovedì alle 21 15 «Prima». La Compa
gnia Teatroaperto presenta Work in progress. «Atti 
senza parole .» da S Beckett. Regia di G Ferrarmi. • Int. 
L. 4500 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini) 
Riposo. 

TEATRO TENDA 
Piazza MANCINI • Tel. 393 .969 

PER SOLI 10 GIORNI 
DAL 21 GENNAIO 

C.T. LA COMUNE PRESENTA 

FRANCA DARIO 
RAME FO 

IN 

CLACSON TROMBETTE 
. ePERNACCHI 

MUSICHE DI FIORENZO 
CARPI 

SCENE COSTUMI E REGÌA DI 
DARIO FO 

TORDINONA 
(Vìa dell'Acquasparta. 16) 
Alle 21.15. LETI Ente Teatrale Italiano presenta Scena 
madre di P. Sargentmi. con D. Loepp. A. Sargemini. R 
Satta. A. Bracci. 

UCCELLIERA 
(Villa Borghese - Museo Borghese - Viale deil'Ucceiliera. 
45 -Tel. 317715) 
Riposo 

Prime visioni 

ADRIANO (P.zza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 
Culo e camicia con E Montesano e R. Pozzetto -
Comico 
(15 30-22.30) 

AIRONE 
(Via Libia. 44 - Tel 7827193) L 3000 
I Predatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro
so 

ALCYONE 
(Via Lago di Lesina. 39 Tel. 8380930) L. 3500 
I predatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro
so 
(16-22 30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebello 101 - Tel. 4741570) L. 3000 
Quella pomo erotica di mia moglie con W. Mar gol -
Se*y(VM 18) 
110-22 30) 

AMBASSADE 
(Via Acc degli Agiati 57 • Ardeatino -

Tel. 5408901) L 3500 
Culo O camicia con E. Montesano e R Pozzetto -
Comico 
115 30 22 30) 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

«Il postino suona sempre due volte» (A-
merico) 
«L'uomo di ferro» (Ariston n. 2. Holiday) 
«Le occasioni di Rosa» (Augustus) 
«Mephisto» (Capranichetta) 
«La signora della porta accanto» (Empire) 
«La donna del tenente francese» (Etolle) 
«Rassegna di film tedeschi» (Fiamma n. 2) 

«Cristiana F. Noi, i ragazzi dello zoo di Ber
lino» (Radio City) 
«Fata Margana» (Farnese. Filmstudio 1) 
«Il pornografo» (Mignon) -
«Yakuza» (Labirinto) 
«L'amico americano» (Filmstudio 2) 

TEATRO 
«La donna è mobile» (Giulio Cesare) 

AMERICA 
(Via N. del Grande. 6 - Tel 5816168) L. 3000 
Il postino suona sempre due volte con J Nicholson 
- Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 
L. 3000 
Il tango della gelosia con M. Vitti • Comico 
(16-22 30) 

ARISTON 
IVia Cicerone. 19 - Tel 353230) L. 4000 
Una notte con vostro onore con W. Mattristi - Senti
mentale 
(16-22.30) 

ARISTON N. 2 
(G Colonna - T 6793267) L 4000 
L'uomo di ferro di A. Wajda - Drammatico 
(16 30-22 30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L. 3000 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

AUGUSTUS 
(corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L. 3000 
La festa perduta 
(16-22.30) 

BALDUINA 
(Pzza della Balduina. 52 - Tel. 347592) L. 3500 
Nudo di donna con N. Manfredi - Drammatico 
(16-22.30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) L. 4000 
Innemorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22 30) 

BELSITO 
Piazza delle Medaglie d'Oro. 44 - Tel. 340887) 
L. 3000 
Il tempo delle mele con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

BLUE MOON 
(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4000 
Sexy movie 
(16-22.30) 

BOLOGNA 
(Via Stamira 7 (P.za Bologna- Tel. 426778) L. 3500 
Il Marchese del Grillo con A. Sordi • Comico 
(15 15-22.30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Flaminio -
Tel 393280) L. 3500 

Red e Toby nemiciamici - Disegni animati di Walt 
Disney 
(15.30 22 30) 

CAPRANICA 
(Pzza Capranica. 101 - Tel.6792465) L. 4000 
Chi trova un amico trova un tesoro con B. Spencer 
- Comico 
(16 -22 .30 ) ' 

CAPRANICHETTA 
(P.zza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) L. 4 0 0 0 
Mephysto con K.M. Brandauer - Drammatico 
(16.30-22.30) 

CASSIO (via Cassia. 694 - Tel 3651607) L. 30OO 
Il tempo delle mele con S. Marceau - Sentimentale 

COLA D I RIENZO 
(Pza Cola di Rienzo. 9 0 - Tel. 350584) L. 4 0 0 0 
Fracchia la belva umana con P. Villaggio - Comico 
(16-22.30) „ 

EDEN 
(P.za Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) L. 4 0 0 0 
Il Marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

EMBASSY 
(Via Stoppam. 7 - Tel. 870245) L. 4 0 0 0 
Stripes un plotone di svitati con B. Murray - Comico 
(16-22.30) 

EMPIRE 
(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4000 

' La signora della porta accanto con G Depardieu -
Drammatico 
(16-22.30) 

ETOILEIP. in Lucina 41 -Tel 6797556) L. 4000 
La donna del tenente francese con Mervl Streep -
Sentimentale 
(15.30-22.30) 

EURCINE 
(Via Liszt, 32 - Tel 5910986) L. 4 0 0 0 
Fracchia la belva umana con P. Villaggio - Comico 
(16-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) L. 4 0 0 0 
Ricchi ricchissimi praticamente in mutande con R. 
Pozzetto - Comico 
(15 45-22.30) 

F I A M M A (Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 40OO 
Il Marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22 30) 

F I A M M A N. 2 
(Via S N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) • 
L 40OO 
«Rassegna films tedeschi» 
16 22 30» 

GARDEN (Viale Trastevere, 2 4 6 - Tel . 582848 ) 
L. 3.50O 
Nudo di donna con N Manfredi - Drammatico 
(16-22.30) 

i programmi delle tv locali 
VIDEOUNO 

Ore 11.30 Film. «Miseria e no
biltà». 13 Cartoni animati. 13.30 
Telefilm. «Una famiglia piuttosto 
intraprendente»: 14.45 II cambiac-
qmsta. 15.30 Telefilm. «Hitchco-
cfc»; 16.30 Cartoni animati: 18 Te
lefilm. «Timm Thaler»; 19 I cristia
ni netta sinistra. 2 0 Cartoni anima
ti.- 20.3O Telefilm. «Una famiglia in
traprendente: 21.15 Film. «Ha bal
lato una sola estate». 23 Telefilm. 
•The Cotlaborators». 23.50 Tele
film. «Hitchcock». 

CANALE 5 
Ore 8.30 Rubrica medica. 9 3 0 

Telefilm. «Buongiorno dottor Be-
dford». 10 Rubriche vane. 10.30 
Questo è Hollywood. 11 Telefilm. 
«Una famiglia americana». 12 Bis. 
12.30 Cartoni animati. 13 Tele
film. 13.30 Sceneggiato. «Aspet
tando il domani»: 14 Film. «Non 
siate tristi per me»; 16 Telefilm. 
•Buongiorno dottor Bedford»: 
16.30 Telefilm, «Gli eroi di Ho-
gan»; 17 Telefilm. «Lassie»; 17.30 
Cartoni animati. 18.30 Popcorn: 
19 Telefilm. «Kung Fu»: 2 0 Sce
neggiato. «Aspettando il domani». 
20 .30 Telefilm. «Oaltas». 21.30 
Film, «La vita, l'amore, la morte». 
23 .30 n Football Americano: 1 
Film. Mandato di uccidere: 22 .30 
Oroscopo. 

GBR 
Ore 8 Film • Telefilm non stop. 

12.30 Cartoni animati. 13lldiscor-
nere: 13 30 Telefilm. «Una signora 
in gamba». 14 Bar dello sport: 
15.30 Star e music. 16 Telefilm. 
«Popi»: 16.30 Cartoni animati: 17 
Telefilm. «S.O.S. Squadra Specia
le»: 17.30 Roma allo specchio. 18 
Musicele; 18.15 Film. 20 Mister 
Game; 21.30 Telefilm. «Ispettore 
Bluev». 22.30 Telefilm. «Una si

gnora in gamba»; 23 Film. «Il sole 
nella pelle»; 0 .30 Telefilm. 

PTS 
Ore 14 Cartoni animati. 14.30 

Film. «Fenomenal e il tesoro di Tu-
tankamen»: 16 Cartoni animati. 
17.30 Trailers: 18 Film. «Amore e 
sangue a Esfahan»; 19.30 Cono
scere. 20 .30 Film. «Allegra gioven
tù». 2 2 Telefilm. 22 30 Asta arte. 
23 .30 Film. «Dal peccato alla sto
ria»^ 

QUINTA RETE 
Ore 8.30 Cartoni animati. 9 45 

Telefilm. «Barman». 10 Film. «Col
pevole innocente1»: 11.30 Spazio 
P. 12 Cartoni animati: 12.30 Tele
film. «I bambini del dottor Jami-
son». 13 Telefilm. «Il cavaliere soli
tario». 13 30 Cartoni animati. 14 
Sceneggiato. «Lady Randolph 
Churchil l . 15 Telefilm. «Detective 
anni '30»: 16 Telefilm. «Paper 
Moon»: 17 Telefilm. «Il cavaliere 
solitario». 18 Cartoni animati. 19 
Insieme con Gioia. 19.30 Telefilm. 
•Gli orsacchiotti di Chicago». 20 
Telefilm. «I bambini del dottor Ja-
misona; 20 .30 Telefilm. «Detecti
ve anni 30». 21-30 Film. «Proget
to micidiale». 23 Film. «Il tesoro 

dei Faraoni». 

RTI - LA UOMO TV-
Ore 9 La novella della mattina. 

9 4 0 Telefilm. «Permette» Harry 
Worth». 10.05 Telefilm. «Firehou-
se». 10.35 Telefilm. «Skag»; 11.40 
Film. «La ragazza yè yè»: 13.15 Te
lefilm. «Sulle strade della Califor
nia». 14 Sceneggiato. «La schiava 
Isaura». 14 50 Film. «Boeing 
Boeing». 16.30 Telefilm. «Sanford 
and Son». 17 Cartoni animati; 
18.30 Telefilm. «La famiglia Bra
dford». 20 .15 Telefilm. «Permet
te? Harry Worth»: 20 .45 Telefilm. 
•Firehouse»; 21.10 Film. «Beau 
Gesta». 22.45 Feli* sera. 23 Sce

neggiato. «La schiava Isaura»; 
23 .40 Film, «il letto della sorella»; 
1.15 Telefilm. «Sulle strade della 
California»: 2 .10 Film: 3 .40 Tele
film^ 

TVR VOXSON 
Ore 7.30 Film. «Lui lei e H non

no»; 3 Film. «La vergine sotto il 
tetto»; 10.30 Sala stampa; 11 Te
lefilm, «New Scotland Yard»: 12 
Film. «La suora bianca»: 13.30 Te
lefilm. «Quella casa netta prateria»: 
14.45 Tutto cinema: 15 Film. «Ne
rone '70». 16.30 Cartoni animati: 
18.30 Telefilm. «T.H.E. Cat»; 19 
Telefilm. «Magic Christian»; 22.15 
Telefilm. «.Kingston»; 23 .30 Tele
film. «T.H E. Cat»; 24 Film, «n se
greto di Villa Paradiso». 

P1N-EUROPA 48 
Ore 16.30 24 piste. 17.30 Film: 

19 I 5 cartoni; 2 0 Telefilm. 20.30 
Documentario: 21.30 Film: 23 
Film. 

T.R.E. 
Ore 12 Film; 14 Film. «Miss Ita

lia»: 15.30 Bianco nero in technico
lor. 16.30 Cartoni animati; 17.30 
Telefilm. «Hondo»: 18.30 Cartoni 
animati; 19.30 Radar. 19.45 O-
biettrvo su...: 2 0 Musica per tutti: 
20 .25 Telefilm. «Medicai Center»: 
21.15 Film. «Abbasso la ricchez
za». 22 .50 Passa parola con M. Co
stanzo. 23 .20 Telefilm. «Crociera 
di miele»; 23 .45 Telefilm. 

S.P.Q.R. 
Ore 12 Film. «Il giustiziere di 

Dio»; 13 3 0 English rs easy: 14 
Compravendita: 14.30 Film. «Il fiu
me rosso». 16 Musica rock; 16 30 
Film; 18 Film. «Addio mamma!». 
1S.30 English is easy; 20 .30 Film. 
•Sangue blu», 22 Film. «Se vuoi vi
vere... spara». 23 .30 Cronache del 
cinema. 

GIARDINO! Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3500 
1997: fuga da N e w York con L. Van Cleef - Avventu
roso 
(16-22 30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43 - T. 864149) L. 3500 
Ricomincio da tre con M. Troisi - Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN IVia Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 
Red e Toby nemiciamici - Disegni animati di W. Di
sney 
(15.30-22.30) 

GREGORY 
(Via Gregorio VII. 180 - Tel 6380600) L 4 0 0 0 
Il Marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

HOLIDAY (Lgo B. Marcello - Tel. 858326) 
L 4 0 0 0 
L'uomo di ferro di A Wa|da - Drammatico 
(16 30-22 30) 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
L. 3000 
Red e Toby nemiciamici - Disegni animati di W. Di
sney 
(15 30-22.30) 

KING 
(Via Fogliano. 37 - Tel 8319541) L. 4 0 0 0 
Il Marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco - Tel. 6093638) L. 3 .000 
Chi trova un amico trova un tesoro con Bud Spencer 
- Comico 
(16.15-22.30) 

MAESTOSO - Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086 
L. 4000 
Il Marchese del Grillo con A. Sordi • Comico 
(14.45-22.30) 

MAJESTIC - Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908 
L. 3500 
I fichissimi con D. Abatantuono - Comico 
(16-22.30) 

METROPOLITAN 
(Via del Corso. 7 • Tel. 6789400) L. 4 0 0 0 
Ricchi ricchissimi praticamente in mutande con R. 
Pozzetto - Comico 
(15.45-22.30) 

MODERNETTA 
(P.zza Repubblica. 44 - Tel 460285) L. 3500 
Bibì. diario di una sedicenne 
(16-22 30) 

MODERNO 
(P zza della Repubblica), 44 - Tel 460285 L. 3500 
Carcerato con M Merda - Drammatico 
(16-22.30) 

N E W YORK 
(Via delle Cave. 36 - Tel 780271) L 3500 
Culo e camicia con E. Montesano e R. Pozzetto -
Comico 
(15.30-22.30) " ' '• ' ' 

N.I.R. 
Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) L. 3000 
II Marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia 112 T. 7596568) L. 3500 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 
Via Quattro Fontane. 23 - Tel. 4743119 L. 3500 
Red e Toby nemiciamici - Disegni animati di W. Di
sney 
(15.30-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4000 
Stat i di allucinazione con W. Hurt • Drammatico 
(16-22.30) 

QUIRINETTA (Via M. Mmghetti. 4 -Tel. 6790012) 
L. 3500 
Bolero di C. Lelouch - Drammatico 
(15.40-22 10) 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre. 96 - Tel 464103) L.;3000 
Cristiana F. Noi , i ragazzi dello zoo di Berlino di U. 
E del - Drammatico (VM 14) 
(15.30-22.30) 

REALE (P. Sonn.no. 7 - Tel- 5810234) L. 3 5 0 0 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

REX (C.so Trieste. 113 - Tel 864165) L. 3500 
Il tempo delle mele con S. Marceau - Sentimentale 
( 16 -2230 ) 

RfTZ 
(Via Somalia. 109 - Tel 837481) L 3500 
Innamorato pazzo con A Celentano - Comico 
(16-22.30) 

RIVOLI 
(Via Lombardia. 23 - Tel 460883) L. 4 0 0 0 
I l principe della citta (Prima) 
(16.30-22.30) 

ROUGE ET NOIR 
(Via Salaria. 31 Tel. 864305) L. 4 0 0 0 
Fantasia - Disegni animati 
( 1530 -22 .30 ) 

ROYAL 
(Via E. Filiberto. 179 - Tel. 7574549) L. 4000 
Pierino il fichissimo con M. Esposito • Comico 
(16-22 30) 

SAVOIA 
(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) L. 4000 
Il Marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15 15-22 30) 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel 485498) 
L 4000 
Fracchia la belva umana con P Villaggio - Comico 
(16-22 30) 

T1FFANY (Via A De Pretis - Tel 462390 L 3500 
Film solo per adulti 
<16 22.30) 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel 856030) L. 3500 
Culo e camicia con E Montesano e R Pozzetto -
Comico 
(15 30 22 30) 

VERBANO (Pzza Verbano. 5 - Tel 851195) 
U 4 0 0 0 
Ricchi ricchissimi praticamente in mutande con R. 
Pozzetta - Comico 
(16-22 30) 

Visioni successive 
ACILIA (Borgata Acida - Tel 6050049) 

Iris e l'amore 
A D A M 

U'.a Casiir.,j 1816 - Tel 6161808! L ÌOOO 
R'poso 

ALFIERI 
(V.a Reperti - 1 Tel 2958031 L 2000 
Il tango della gelosia con M Vitti - Comico 

A M B R A JOV1NELLI (Pzza G Pepe • 
Tel 7313306 L. 2000 

Flash excitation b l u * e Rivista d> spogharedo 
ANTENE Pzza S e m p r e . 18 - Tel 890947 

L 2500 
Labbra 

APOLLO 
(via Ca*oi. 98 - Tel 7313300) L. 1500 
Le porno confidenze di Sandra 

AQUILA (Via L Aquila 74 T 7594951) L. 1000 
Porno agenzia investigativa 

ARIEL 
tvia di Monteverde 48 - Tel 530S211 L 1500 
Riposo 

AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata 10 • Tel 75535271 L 2000 
Intime sensazioni ' " 

BRISTOL 
(via Tuscolana 9 5 0 - Tel 7615424) L 2500 
Carcerato con M Meroia Drammatico 

• R O A D W A Y 
(Via dei Narcisi 24 Tel 2815740) L 1500 
Moment i erotici particolari 

CLODIO D'ESSAI 
(via Riboty. 24 - Tel. 3595657) L. 3500 
Emerson Lake and Palmer e Tubula Bells 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) L. 1000 
Riposo • 

DEL VASCELLO 
(p.za R. Pilo. 39 - Tel. 588454) L. 2000 
Il tempo delle mele con S. Marceau • Sentimentale 

D IAMANTE 
(Via Prenestina. 230 - Tel. 295606) L. 2000 
Il tempo delle mele con S. Marceau - Sentimentale 

ELDORADO 
(Viale dell'Esercito. 38 - Tel 5010652) L. 1000 
Sexy orotic libido 

ESPERIA (P. Sonnino. 37 - Tel. 582884) L. 2000 
Il tango della gelosia con M. Vitti • Comico 

ESPERO L. 1500 
Vedi teatri 

ETRURIA (Via Cassia, 1672 - Tel. 6991078) 
L. 2000 
Joy perversion 81 

HARLEM 
(Via del Labaro. 64 - Tel. 6910844) L. 1500 
Non pervenuto 

M A D I S O N (Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 
L. 2000 
Led Zeppelin the song remains the tams - Musicale 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
L 2 5 0 0 
Blue obsession 

METRO DRIVE IN 
(Via Cristoforo Colombo, Km 21 - Tel 6090243) 
L. 2500 
Riposo 

MISSOURI (V. Bombelh 24 - T. 5562344) L. 2000 
Bocche viziose 

MOULIN ROUGE 
(Via O M Corbino. 23 - Tel. 5562350) L. 2000 
I pomeriggi privati di Pamela Man • 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 588116) L. 2000 
II tempo delle mele con S Marceau - Sentimentale 

ODEON (P.zza della Repubbl.ca. - Tel. 464760) 
L. 1500 
La contessa, la contessine... e la cameriera con C. 
Aurei - Sexy (VM 18) 

PALLADIUM (P.zza B. Romano, 11 -
Tel. 5110203) L. 1500 

Il tempo delle mele con S. Marceau - Sentimentale 
PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 

L. 1500 
Mata Hari (in originale) con G. Garbo - Drammatico 
(16.30-22.30) 

PRIMA PORTA 
(P.zza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tel. 6910136) 
L. 1500 
Lingua calda 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
La pelle con M. Mastroianni - Drammatico (VM 14) 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 
L 2500 
La porno reporter 

TRIANON 
(Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 7810302) L. 2000 
Ore 16.30-20.30: Appuntamento nel tempo: ore 
18.30-22.30: Destinazione Terra 

ULISSE (Via Tiburtina. 354 - Tel. 433744) L. 2500 
Super sex mogli svedesi 

VOLTURNO (Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) 
L. 2500 
Giochi erotici in Danimarca e Rivista Spogliarello 

MUSIC INN 
(Largo dei Fiorentini. 3 - Tel 6544934) 

' Alle 21.30. Audizioni registrate. Le cantanti nel Jazz. 
Ingresso gratuito per i soci. 

Cabaret 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tel. 6603186) 

L. 3500 
Red e Toby nemiciamici - Disegni animati di W. Di-

.- sney 
(15-22 30) 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) L. 350Q 
Il Marchese del Grillo con A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

SUPERGA (Via Merino. 44 - Tel. 5696280) 
L 3S00 
Culo e camicia con E. Montesano e R. Pozzetto • 
Comico 
(15-22.30) 

Fiumicino 
T R A I A N O (Tel. 6440115) L. 2000 

Venerdì 13 con Betsy Palmer - Horror (VM 18) 

Jazz e folk 
FOLKSTUDIO 

(Via Gaetano Sacchi. 3) 
Alle 21.30. Unica serata con la Chitarra country-
rock-blues di Mario Fates. 

LA QUINTA 
(Via Luigi Santini. 9 • Tel. 5892530) 
Tutti i giorni dalle 19 alle 2. «Ritrovo insolito con musica 
e cucina sfiziosa». Alle 22 Musica jazz e rock. 

MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 
Alle 16 Sono aperte le iscrizioni ai corsi <fc musica per 
tutti gli strumenti Alle 21.30. Concerto con i N e w AH 
Stara. 

IL BAGAGLINO - c/o SALONE MARGHERITA 
(Via due Macelli. 75) 
Alle 21.30. Pippo Franco in è stato un piacere, con 
Giancarlo Magali! e gli Homo Sapiens. 

EXECUTIVE CLUB 
(Via San Saba. 11/A) 
Tutti i martedì alle 23. Il cabaret di Dodo Gagliarde. 
Dopo lo spettacolo musiche di Claudio Casalmi. 

LA CHANSON 
(Largo Brancaccio. B2/A - Tel. 737277) 
Alle 21.30. Itrettre' in Trottò napoletana a coppe 
cabaret in due tempi con Rod Licari. 

LA CUCARACHA 
(Via dell'Archetto, 26) 
Alle 22. Tutte le sere spettacolo di Flamenco con il 
Gruppo Mediterraneo e la ballerina Ester Moreno. Infor
mazioni tei. 6786509. 

YELLOW FLAG CLUB 
(Via della Purificazione, 41) 
Alle 21.30. Recital del cantante chitarrista George 
Mustang nei suoi Revival Internazionali. 

PARADISE 
(Via Mario Do Fiori. 97) 
Allo 22 30 e O 30. Le «Sexy Dancers» di Leon Gneg in 
Stanotte o mai più Attrazioni internazionali. Prenota
zioni tei. 865398-854459. 

Attività per ragazzi 
CRISOGONO 

(Via San Gallicano. 8 • Tel 5891877- 6371097) 
Giovedì alle 17. La Compagnia dei Pupi Siciliani dei Fra
telli Pasqualino presenta Pinocchio alla corte di Ca i -
lomagno. Regia di Barbara Olson Spettacolo per ragaz
zi e adulti. 

GRAUCO-TEATRO 
Alle 18 15 Laboratorio di ricerca teatrale per ani
matori di bambini 

MARIONETTE AL PANTHEON 
(Via Beato Angelico. 32 - Tel. 8101887) 
Giovedì alle 16.30. L'ochina e la volpe fiaba popolare 
con le marionette degli Accoltella e la partecipazione dei 
bambini. 

TEATRO DELL'IDEA 
(Via Antonello da Messina 8 - Tel. 5127443) 
Teatro dell'Idea per le scuole Le avventure di Batuf
folo. favole quasi vere di un asino impertinente, di Osval
do Ciamma. Informazioni e richieste tei. 5127443. 

Circhi 

CIRCO AMERICANO 
(Via Cristoforo Colombo - Fiera di Roma - Tel. 5137009) 
Ore 16 e 2 1 . Tutti i giorni due spettacoli. Visite alto zoo 
dalle 10 in poi. Prevendita Orbis (Piazza Esquilino - Tel. 
4751403) 

Cineclub 

C.R.S. IL LABIRINTO 
(Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) 
Alle 16.30-22.30 Yakuza di S. Pollack. con R. Mitchum 
- Drammatico (VM 14) 

FILMSTUDIO 
(Via Orti d'Alibert, 1/c - Trastevere - Tel. 657378) 
(STUDIO 1): Alle 18.30-22.30 f a t a Morgana di W. 
Herzog - Documentano. 
(STUDIO 2): Alle 18.30-22.30 L'amico" americano 
con B. Ganz • Drammatico (VM 14) 

GRAUCO-CINEMA 
(Via Perugia. 34 -Tel 7551785-7822311) 
Riposo. 

L'OFFICINA 
(Via Benaco. 3 - Tel. 862530) 
«Il cinema di A. Lattuada»: Alle 18.30-22.30 H delitto 
di Giovanni Episcopo: alle 20 .30 II bandito. 

SADOUL 
(Via Garibaldi. 2-A - Tel. 5816379) 
Alle 19-21-23. L'abominevole dottor Phibea con V. 
Pnce - Drammatico (VM 14). 

Cinema d'essai 
AFRICA 

(Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) L. 1500 
Delitto al ristorante cinese con T. Milian - Comico 

ARCHIMEDE D'ESSAI 
(Via Archimede. 71 - Tel :875.567) L. 2 .500 
Nudo di donna con N. Manfredi - Drammatico 
(16.30-22 30) 

A S T R A (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) L. 1500 
Excalibur con N. Terry - Storico-Mitologico 

D IANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) . 
L. 1500 
Chi è Harry Kellerman e perché dica malo di me? 
con D. Hoffman - Drammatico 

FARNESE 
(P.za Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
L. 2000 
Fata Morgana di W. Herzog • Documentano 

MIGNON (Via Viterbo. 11 -:Tel. 869493) L. 1500 
Il pornografo con R. Dreyfuss • Satirico (VM 18) 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
L. 1500 \ 
La caccia con M. Brando - Drammatico (VM 14) 

RUBINO (Via San Saba. 24 • Tel. 5750827 
Il maratoneta con D. Hoffman - Giallo 

T1BUR (Via degli Etruschi. 40) - Tel. 4957762) 
Morte a Venezia con D. Bogarde - Drammatico 

Editori Riuniti 

Antonio Di Meo 
Il chimico e l'alchimista 

Materiali all'origine di una scienza moderna 
Lire 6000 

Lev Landau - G. B. Rumer 
Che cosa è la relatività? 

L*e 3 000 

Pnntr» 
resta 
nazionale de 

Unita7 sulla neve 

___. 455213 Fotariaelivuoire 
nel Tre 

IOaMgeflnaio *8oS8 

informazioni e 
prenotazioni : 

U N I T A ' V A C A N Z E 
R O M A 
V * dei I M A 19 
Tel 492390 49S0141 

M I L A N O 
Vuhf Furvio Testi 75 
Tel 6423SS7 

PREZZI CONVENZIONATI (per ogni gruppo) 
Sconto del 20% per bambini fino a 6 anni in stanza con i genitori. 

I GRUPPO Il GRUPPO III GRUPPO PERIODO 

7 giorni 
7 giorni 

14 giorni 

SUI PASS ; 

161.000 
161.000 
305.900 

147.000 
147.000 
279.000 

133.000 
133.000 
252.700 

dal '10 al 17 gennaio 
dal 17 al 24 gennaio 
dal 10 al 24 gennaio 

giornaliero L. 7.500 (anche le domeniche) 
7 giorni (compresa la domenica) L. 39.000 

NOLEGGI E 
SCUOLA SCI : a condizioni estremamente agevolate m occasione della Festa 

PRENOTAZIONI ANCHE PRESSO TUTTE LE FEDERAZIONI PCI 
E PRESSO ASSOCIAZIONE AMICI UNITA' - MRCZrONE PCI « NOMA 
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Mentre la Juventus e l'Inter fanno un passo avanti in classifica 

La Fiorentina diventi matura 
La Roma si affidi più sovente a Nela 

La vetta e il titolo d'inverno hanno dato le vertigini ai viola? - Il terzino giallorosso deve giocare sulla fascia sinistra: un talento 
naturale con " davanti un avvenire azzurro - Galderisi nuovo profeta bianconero? - Il crollo di Napoli e Catanzaro 

Il parere di RINO MARCHESI 

Juventus 
rediviva 
Milan, 
Torino 

e Bologna: 
vittorie 
preziose 

Uno degli elementi di maggior rilievo dell'ultima giornata 
del girone di andata è dato dal risveglio della Juventus che 
dopo lunga astinenza è riuscita a mettere a segno quattro gol 
tutti in una volta. 

Juventus rediviva che ora è ad un punto dalla capolista 
Fiorentina. Le premesse per una esaltante volata nel girone 
di ritorno tra viola e bianconeri pare ci siano tutte. Juve 
rediviva, ma non solo grazie a Galderisi. Di questo ragazzo 
già si è scritto e detto tanto che mi pare superfluo insistere 
sull'argomento. Amplierei, pertanto, il discorso sulla ritro
vata forma degli uomini di Trapattoni; sottolineando i meri
ti dell'intero ambiente juventino che nei momenti di mag
gior crisi, come sempre, ha saputo far quadrato intorno atta 
squadra. 

Altro elemento interessante della giornata, i successi del 
Milan, del Torino e del Bologna, vale a dire delle tre ex 
grandi nelle inconsuete vesti di pericolanti. Le loro vittorie 
contribuiscono a fare chiarezza in fondo alla classifica, resti
tuiscono alla graduatoria una più attendibile scala di valori. 
Il ritorno, il risveglio di queste tre squadre crea seri problemi 
al Como — gid con i guai fino al collo per i propri limiti —, al 
Cesena e alVUdinese. La lotta per la retrocessione entrerà nel 
vivo nelle prossime giornate, guai a chi dovesse palesarsi 
impreparato di fronte alle dure battaglie che si profilano. 

Due parole, infine, sulla capolista. La Fiorentina nella 
domenica in cui si è laureata campione d'inverno, ha impat-
tato sul proprio terreno con un disinvolto Cagliari. I viola 
hanno un punto di vantaggio in classifica e ora dovranno 
guardarsi dal recupero juventino. Il fiatone addosso dei 
bianconeri potrebbe innervosire gli uomini di De Sisti. È 
quindi il momento di mantenere la calma e di riprendere 
quel cammino così brillantemente avviato. 

Rino Marchesi 

ROMA — Scontato che il titolo 
d'inverno andasse alla Fioren
tina, ci si aspettava qualcosa di 
più dagli stessi viola e dalla 
Roma sotto il profilo dei risul
tati. Ebbene, entrambe hanno 
chiuso il girone d'andata con 
un pareggio, permettendo alla 
Juventus e all'Inter di fare un 
passo avanti. Comunque non 
vi è dubbio che i giochi restino 
apertissimi per quanto riguar
da la lotta per lo scudetto. Sol
tanto che la secca sconfitta del 
Napoli, oltre che legittimare 
le impressioni da noi riportate 
in sede di cronaca e di com
mento, a proposito della parti
ta con la Juventus, ha selezio
nato la classifica. 

Adesso ci troviamo di fronte 
a tre tronconi: quello di testa 
con Fiorentina, Juventus. Ro
ma e Inter; quen.o di centro 
con Avellino, Napoli e Catan
zaro; quindi otto squadre nel 
giro di tre punti. Fa eccezione 
il Como che con gli otto punti 
appare avviato (salvo clamo
rose sorprese) a tornare in «B». 

Il vistoso punteggio dei 
bianconeri ai danni del Catan
zaro, ha fatto scorrere fiumi di 
aggettivi. Galderisi (autolimi
tatosi Virdis) appare avviato a 
conquistarsi la fama di nuovo 
profeta bianconero, mentre 
Bonini sta mettendo d'accordo 
estimatori e denigratori. Ov
vio che affidandosi ai gol tor
na a ripresentarsi prepotente
mente la candidatura della 
«grande vecchia» per il tra
guardo finale. Si accantonano 
così i problemi rappresentati 
dall'appannamento di Maroc
chino e Brady, aggravati dal 
digiuno di Virdis. Ma, si sa, il 
calcio scritto e parlato è anche 
una opinione che difficilmen
te tiene conto di quanto e-

MILANO — Mauro Tassotti, 
il difensore del Milan che 
domenica aveva riportato 
una ferita all'occhio sinistro 
in seguito ad uno scontro con 
il cesenate Garlini, è stato o-
perato ieri alla clinica oculi
stica del Policlinico di Mila
no. Il prof. Miglior è interve
nuto nella regione palpebra
le dell'occhio infortunato ed 
ha potuto eliminare i danni 

ftrovocati dall'incidente, sul-
a cui involontarietà ha con

venuto lo stesso difensore 
rossonero. Tassotti dovrà re
stare in clinica almeno fino a 
questa sera, ma sarà costret
to a «saltare» le prossime due 
partite di campionato, quella 
in casa con l'Udinese e quel
la in trasferta di Firenze. 
Nella foto: TASSOTTI 

^presso la domenica preceden
te. Cosicché quello che era ne
ro diventa di colpo bianco. 

Meglio — a nostro modesto 
avviso — restare con i piedi in • 
terra e suggerire equilibrio al
le proprie idee. Equilibrio che 
ci porla a non caricare i toni, 
anche se non possiamo non ri
conoscere che lo spintone rifi
lato da Tesser a Faccini, era da 
punire col rigore. Allora, voi 
ci obietterete, che anche il 
«braccio» di Maggiora, in occa
sione dell'incontro di Ascoli, 
era da castigare col penalty. 
Appunto che se non fa una 
grinza, lascia però invariati i 
termini del contendere: la 
«moviola» e il «moviolone» ci 
sembra siano stati espliciti. 
Che poi Borin e Causio siano 
stati bravissimi è sacrosanta
mente vero, ma è altrettanto 
vero che l'Udinese il «bombar-

Si va delineando la situazione ai vertici della classifica di serie B 

Lazio e Perugia si confermano 
Pisa e Catania due belle realtà 

É iniziata la caccia alla capolista Varese - Anche Verona e Sampdoria reggono il passo 

Rissa in campo: grave 
un giocatore di rugby 

PORDENONE — Un giocatore della squadra di rugby di Mania-
go (serie Ci. Pordenone), Armando Considile. di 21 anni, è rico
verato da domenica in ospedale per trauma cranico e toracico e 
stato confusionale. Le sue condizioni sono stazionarie ed i medici 
si sono riservati la prognosi. Considile era rimasto domenica 
coinvolto in una rissa in campo tra i giocatori delle squadre nel 
corso della partita Maniago-Quadrifoglio Trieste conclusasi con 
la vittoria dei padroni di casa per 9-6. In seguito agli incidenti, un 
altro giocatore del Maniago. Enrico Mazzoli, è dovuto ricorrere 
alle cure dei medici per una lesione all'occhio destro. 

MEDIA INGLESE — Varese -4: 
Catania -5: Pisa e Lazio -6: Perugia 
e Verona -7 ; Palermo. Sampdoria. 
Foggia e Pistoiese -8 : Cavese. Bari 
e Lecce -9: Reggiana -10: Sambe-
nedettese e Cremonese -11 : Rimini 
e Spai -12: Brescia -13: Pescara 
-17 . LA FORMAZIONE DELLA 
SETTIMANA — Lovari (Reggia
na). Oe Giovanni (Foggia). Armeni-
se (Bari). Sala P. (Sampdoria). Cari
cela (Bari). Gottoh (Pisa). Vagheggi 
(Lazio). Caccia (Sambeneoettese). 
De Rosa (Palermo). MasiaH (Vare
se). Todesco (Pisa). E OE ROSA 
CONTINUA — De Rosa ha segna
to ancora. È il nono gol m d e a par
tite. E Jorio, capc+sta della classifi
ca cannonieri, deve mettercela tut
ta per non essere raggiunto e sor
passato (domenica * barese ha se
gnato a S. Benedetto) Jorio e De 
Rosa, comunque, si sono ora stac
cati dagli altri cannonieri dominan
do la graduatoria, rispettivamente. 
con 10 e 9 reti. PISA: ATTACCO 
A MITRAGLIA — A proposito di 

gol va sottolineato che l'attacco del 
Pisa continua a far sfracelli. Il quin
tetto avanzato toscano ha ora rag
giunto quota 28 seguito a distanza 
dagh attacchi del Palermo e del Bari 
(25) e. assai lontano, da quelli della 
Lazio, del Perug^ e del Verona 
(20). LA PRIMA VOLTA DEL BA
RI — Il Bari ha ottenuto la prima 
vittoria esterna del campionato. E 
lo ha fatto violando, per primo, il 
campo della Sambenedettese. Ora 
le squadre imbattute m casa sono 
solo quattro: Varese. Verona. Cre
monese e Cavese. FOGGIA SEM
PRE OK — Il Foggia continua la 
sua serie positiva: non perde da no
ve giornate. Lo seguono d Varese 
con sette giornate si. il Bari e il Pisa 
con sei. UN GOL NON FA PRIMA
VERA — U Pescara, dopo sette 
mesi, ha segnato un gol m trasfer
ta il primo del torneo m corso. Pur
troppo la rete non gli è servita ad 
evitare la sconfìtta a Verona LA 
NONA DEL PERUGIA — Il Peru
gia ha ottenuto domenica la nona 
vmona (primato del torneo), la ter
za nelle ultime quattro partite. Se
gno che la squadra <* Giagnom. do
po lo sbandamento di qualche tem
po fa. ha ritrovato il suo equilibrio di 
squadra di rango. 

c. g. 

ROMA — Le big fanno quasi 
tutte il pieno e cominciano a 
dare alla classifica di serie B 
un volto più delineato. Siamo 
ad una domenica dalla chiusu
ra del girone di andata e col 
campionato a metà strada è 
tempo di iniziare a capirci 
qualche cosa. Del resto se ressa 
c'è stata finora, molto è dovuto 
al fatto che mai come in questa 
edizione, il torneo cadetto pre
senta un equilibrio molto par
ticolare. Se differenze ci sono 
in un gruppone molto folto di 
squadre, queste sono lievissi
me, a volta impercettibili e 
quindi non in grado di provo
care veloci selezioni. Ma ora 
dopo diciotto giornate di cal
cio giocato alla morte, certi e-
quilibri si stanno spezzando. 
qualche squadra comincia ad 
accusare qualche flessione. 
dovuta ai primi sintomi di 
stanchezza, qualche altra a in
quadratura. nonostante gli 
sforzi e il tempo avuto a dispo
sizione, non è riuscita a trova
re la jjiusta inquadratura, a 
mettere in piedi nel giusto mo
do la squadra, altre stanno 
lentamente acquistando un 
volto, altre ancora, in virtù di 
una programmazione ben pre
cisa stanno entrando soltanto 
ora in condizione, proprio per 
presentarsi al «rush» finale 
nelle condizioni ideali per po
tersi giocare tutte le carte a lo
ro disposizione nel migliore 
dei modi. 

Insomma la parità manife
stata ai blocchetti di partenza 
sta lentamente sfaldandosi. 
Dicevamo all'inizio che le big 
non hanno fallito nella diciot
tesima giornata. 

In vetta dal Varese al Vero
na. passando per il Pisa, il Ca
tania. il Perugia, la Lazio ed 
inserendoci anche la Sampdo
ria. leggermente staccata a 
Siuesto sestetto, tutte hanno 
atto fino in fondo il proprio 

dovere. Tra queste forze quel
la che ha perso qualche cosa è 

proprio la capolista, braccata 
dalle inseguitrici e bloccata 
dalla Lazio, che ha finalmente 
preso a giocare in maniera ac
cettabile, coraggiosa e soprat
tutto senza la spocchia della 
prima della classe, sul risulta» 
to di parità. Un punto perso in 
media inglese, una media che 
alla fine fa sempre testo, ma 
un punto guadagnato in clas
sifica, visto che i ragazzi di Fa-
scetti hanno corso il rischio di 
incorrere nella loro prima 
sconfitta casalinga. 

La Lazio, dunque, è tornata 
a farsi ammirare. Dopo lo sci
volone inconcepibile di Bari 
di quattro giornate fa, final
mente i biancazzurri hanno 
compreso che in serie B scher
zare, costa molto caro. Ora 
hanno la grande occasione di 
spiccare il volo, dovendo gio
care tre volte su quattro in ca
sa. 

Se la Lazio è ritornata pro
tagonista, Pisa e Catania conti
nuano ad esserlo. Il Pisa è ve
ramente un ciclone. Sul suo 
campo fa strage di qualsiasi 
avversario, con un attacco dal 
gol facile. Anche la Pistoiese 
nel derby toscano è stata se
polta da tre gol. Fra tutte è la 
squadra spettacolo del torneo 
cadetto e di questo passo la 
promozione non dovrebbe 
sfuggirgli, così come al Cata
nia. meno appariscente dei to
scani, ma dal cammino regola-
rissimo. 

Il pareggio conquistato a 
Cava, contro un'avversaria 
tutt'altro che tenera è sintomo 
di forza e di saldezza. Con un 
pò di fatica, ma rispettando in. 
pieno il pronostico, il Perugia 
non ha fallito l'obiettivo della 
vittoria con la Reggiana. Il 
momento brutto degli umbri 
sembra essere un cattivo ri
cordo. Di questo passo nel di
scorso promozione ci saranno 
anche foro fino in fondo. . 

Paolo Caprìo 

Nel «Montecarlo» emergono le Opel Ascona 
Rohrl-Geistdorfer al comando davanti a Kleint - Wanger - Carello su Lancia Beta primo degli italiani 

Nostro servizio 
MONTECARLO — Rove
sciando ogni previsione le Opel 
Ascona hanno dominato la pri
ma tappa di classificazione del 
rally di Montecarlo prima pro
va del campionato mondiale. 
Alla vigilia tutti indicavano le 
Audi 4 come le grandi favorite 
ed invece sono state le Opel A-
scona 400 a dare battaglia ed 
ora si trovano saldamente ai 
primi due posti della classifica 
generale con Rohrl-Geistdorfer 
a Kleint-Wanger. In terza posi-
ztoos ad oltre 2' è ls Porsche di 

Frequelin mentre la Audi occu
pa il quarto e quinto posto gra
zie alla Mouton ed a Miccola 
che ha accusato alcuni minuti 
di ritardo per problemi all'ini-

filanto elettrico. Questa prima 
razione di gara di 715 chilome

tri ha già riservato diverse sor-' 
prese tra i principali protagoni
sti: Andruet con la Ferrari che 
venica indicato come il più pe
ricoloso avversario delle Audi 
ha avuto seri problemi mecca
nici ed è stato costretto al riti» 
ro; stessa sorte è capitata ai no
stri Cinotto-Radaelli che con 1' 
Audi 4 erano gli unici italiani in 

grado di lottare per le prime 
posizioni. Anche 1 altra Ferrari 
in gara quella di Menes-Scabini 
è già ritirata mentre Waldegard 
con la Porsche dopo un'uscita 
di strada che le è costata una 
decina di minuti occupa la no
na posizione. Primo fra gli ita
liani è l'ex campione europeo 
Toni Carello che con Lancia 
Beta HPE s u compiendo mira
coli per tenere il passo delle ben 
più potenti vetture che lo pre
cedono attualmente: il torinese 
è in ventesima posizione ed ha 
buone possibilità di aggiudicar
si l'apposito trofeo riservato al

le vetture prettamente di serie 
come è appunto la Beta HPE. 
Al di sotto delle aspettative le 
Renault 5 turbo. 

Leo Pittoni 

Tote: mi «12» 
L 3.323-500 

Queste lo quote del Totocalcio: 
ai 1.442 vincenti con 12 punti 
L3.323.500-, ai 30.348 vincenti 
con 11 punti L. 157.900. 

damento» lo ha subito. 
Valutando serenamente 

quanto avvenuto nelle quindi
ci giornate trascorse, bisogna 
riconoscere che nessuna squa
dra ha giocato grande calcio. 
Lo ha fatto qualche volta la 
Roma, finché non ha perduto 
Di Bartolomei e Ancelotti, e 
Chierico ha perso smalto. Le 
altre sono andate avanti a 
guizzi, compresa la Fiorentina. 
A proposito dei viola si potreb
be arguire che la vetta abbia 
dato loro le vertigini. Ma forse 
non è cosi, forse potrebbe esse
re vero quanto hanno sostenu
to gli stessi giocatori: non sia
mo ancora maturi. Il che do
vrebbe suggerire modestia, ri
spetto degli avversari, massi
ma concentrazione. L'aver sa
puto sostituire degnamente 
f capitan» Antognoni, non deve 
illudere più di tanto. Chi ha 

parlato di Fiorentina migliore 
senza Giancarlo, adesso e ser
vito. Noi anzi diciamo: Gian
carlo torna presto, la Fiorenti-
na ha bisogno di te! " 

Anche la Roma ha bisogno 
del suo Di Bartolomei. Ma for
se è pure venuto il momento 
che Liedholm si decida a far 
giocare Nela a sinistra. Il ra
gazzo è un talento naturale, si
curamente destinato ad un av
venire azzurro. Persino Cau
sio, che ha cercato talvolta di 

' frenarne l'azione, ha accusato 
la fatica. Terzino moderno, 
Nela si esprime secondo le sue 
possibilità soltanto sulla fascia 
sinistra. Il gol del pareggio con 
l'Udinese ne è testimonianza 
probante. Comunque al di là 
della volontà, della ricerca 
della vittoria da parte dei gial-
lorossi, resta un certo appan
namento in fase di costruzione 
del gioco. Le geometrie talvol
ta si isteriliscono, nonostante 
il gran prodigarsi di Falcao e 
Conti. Certamente la Roma è 
ancora 11 in quadriglia, ma fos
simo in Liedholm cercherem
mo di avere al più presto a di
sposizione Di Bartolomei. 

Da notare che mentre il cal
cio del nord sembra spiegarsi a 
gran regime, il centro annaspa 
e il sud crolla. Le sconfitte di 
Napoli, Avellino e Catanzaro 
ridimensionano i giudizi e-
spressi a caldo. È pure vero 
che gli irpini sono stati bersa
gliati dalla sfortuna avendo 
colpito ben tre «legni». Milan e 
Torino hanno fatto un altro 

Easso avanti, pur restando in 
ilico. Va dato atto ai presi

denti di non essersi fatti pren
dere la mano dalla piazza che 
invocava il licenziamento di 
Radice e Giacomini. • 

g» a. 

Flanders a sorpresa 
batte le favorite 

BAD GASTEIN — Ad una settimana dai «mondiali* di 
Schladming balzano fuori nomi quasi nuovi anche nella di
scesa libera femminile. Così ieri a Bad Gastein, nella «libera» 
di recupero della prova annullata a Pfronten, si è imposta la 
ventiquattrenne statunitense Hollj Flanders che ha battuto 
nell'ordine le austriache Lea Soelkner e la rivelazione Silvia 
Eder, solo sedicenne ma piena di grinta e di talento. Tutte le 
altre favorite — da Cindj Nelson a Doris De Agostini e Irene 
Epple — hanno dovuto subire la perfezione della discesa 
della statunitense soprattutto nella curva che porta allo 
«schuss» finale. 

Le azzurre hanno fatto più che altro un prezioso allena
mento. Questa discesa libera è poi valida per la combinata 
con lo slalom che si disputerà sempre a Bad Gastein mercole
dì prossimo. Così, ancora una volta, è tornata a gareggiare 
nelle grandi velocità Daniela Zini, affiancata da Paoletta 
Magoni e da Linda Rocchetti. Tra le combinatiste italiane, la 
migliore è stata Paoletta Magoni, cinquantesima a cinque 
secondi di distacco dalla Flanders. Daniela Zini è finita 
55ma e Linda Rocchetti è 57.ma. La migliore delle italiane è 
stata comunque Alessandra Batacchi, toscana diciannoven
ne. arrivata 38.ma a 3 secondi e 7 centesimi dalla vincitrice. 
NELLA FOTO: la Flanders in aziona 

I giocatori dell'Avellano 
respingono i licemiamenti 

AVEZZANO — Cinque giocatori e l'allenatore dell'Avvitano 
Calcio, squadra che disputa il campionato di C2. girone B. sono 
stati licenziati nonostante la netta vittoria di domenica per 4-o 
sulla Jesina. L'allenatore Rosati e i cinque giocatori. Bonaldi, 
Quaresima. Di Pietro. Monachesi e Costantini si sono visti recapi
tare negli spogliatoi al termine della partita lettere di licenzia
mento limiate dal presidente della società Gennaro Gentile. 
«Scarso attaccamento ai colori della società; posinone di classifi
ca» sono queste le motivazioni contenute nelle lettere che invi
tano i cinque giocatori e l'allenatore «a restare a casa». Alla base 
dell'azione della società calcistica sembra esserci una protesta 
«sindacale» attuata dai giocatori domenica scorsa, alla "£>>>* 
della partita con l"Osìmana. per il mancato pagamento dello 
stipendio del mese di dicembre. I giocatori in un primo momento 
si erano rifiutati di partire per la trasferta ma con la mediamone 
di qualche dirigente si riuscì a raggiungere un accorda Tutu 
hanno respinto al mittente le lettere di licenziamento. 

A buon punto Los Angeles '84 
Giunta del CONI ieri al Foro italico. Fra le 

altre incombenze, di particolare rilievo la rela
zione svolta dal segretario generale Pescante, 
che era reduce da una visita a Los Angeles per 
rendersi conto della situazione in vista delle, 
Olimpiadi dell'84. Alla visita della delegazione 
italiana avevano partecipato anche i funzio
nari Cameli e Sciommeri. In una serie artico
lata di incontri i rappresentanti del CONI 
hanno potuto prendere in esame tutti gli a-
spetti relativi all'organizzazione dei Giochi, 

registrando il positivo evolversi dei lavori por
tati avanti dal LAOOC. 

La questione di maggior rilievo è quella re* 
lativa alla enorme estensione della metropoli 
californiana, che crea problemi logistici facil
mente immaginabili. Fra l'altro è certo che gli 
atleti presenti dovranno essere ospitati in due 
distinti (e lontani) college: quello dell'UCLA 
(University California Los Angeles) e quello 
deU'USC (University of Southern California). 

NELLA FOTO: veduta aerea della Memorial 
Arena (atletica e cerimonie protocollari) e del
lo Sport Coliseum (pugilato). 

Dopo una lunga ed emozionante battaglia schiantato Gerulaitis 

Dal Masters una conferma: 
Ivan Lendl è il nuovo 
erede di Bjorn Borg 

L'anno scorso chiesero a Bjorn Borg se aveva 
un erede. Rispose che non aveva ancora pensa
to ad abdicare. *Quando ci penserò*, aggiunse, 
«il mio erede c'è già: si chiama Ivan Lendl». Il 
campionissimo svedese non pensava a John 
McEnroe perché «Supermac» è troppo diverso 
da lui Borg concepiva un erede in un atleta che 
gli fosse simile per temperamento e per modo 
di giocare. Ecco, Ivan Lendl è simile a Borg per 
talento, per freddezza, per intelligenza di gioco, 
per la gamma di colpi sui quali fare affidamen
to per sconfiggere gli avversari. Qualsiasi av
versario. " 

Ivan Lendl, nato a Ostrava, Moravia Meridio
nale, il 7 marzo 1960, ha vinto quel che voleva 
vincere, il Masters, che lui considera il Campio
nato del Mondo e che è il Campionato del Mon
do. E lo ha vinto soffrendo una terribile partita 
contro il resuscitato Vitas Gerulaitis che al Ma
sters del Madison Square Garden c'era arrivato 
soltanto perché Borg aveva dato forfait. 

Il biondo americano aveva solo una chance 
contro «Ivan il terribile*: "aggredirlo impeden
dogli di giocare il colpo diritto. L'impresa gli è 
riuscita per due set ma pagando un prezzo caris
simo. E infatti quando il match è ricominciato 
Vitas Gerulaitis non aveva più benzina. Il pun
teggio (5-7,2-6.7-6,6-2,6-4) e la durata (tre ore 
e cinquanta minuti) spiegano da soli quanto sia 
stata dura la battaglia tra i due magnifici atleti. 

Gerulaitis è stato incitato appassionatamente 
da tutto il «Garden». E quindi Ivan ha giocato in 
trasferta. Vale la pena di ricordare la semifina
le di Coppa Davis al Foro Italico romano tre 
anni fa, quando Adriano Panatta distrusse 
Lendl impedendogli di giocare. Fu deito e scrit
to che Lendl era forte ma impacciato e che 
mancava di temperamento. Chi disse e scrisse 

queste cose non volle tener conto che allora 
Ivan era un bambino. In realtà il ragazzo, di 
Ostrava è duro come il diamante. Sorride poco, 
ha un viso lindo e aspro, con occhi vivi e attenti. 
Si è posto il compito di eguagliare Bjorn Borg, il 
suo maestro, e ci sta riuscendo alla perfezione. 

Vitas Gerulaitis lo ha strapazzato per due set 
sciupando un match-point nel tie-break alla 
terza partita. Pareva che il «Madison» fosse il 
regno del veterano yankee. Non era così. Lendl 
cercava la tattica giusta, tentando di sfuggire al 
gioco preciso e ossessivo dell'avversario che lo 
obbligava a giocare il rovescio vietandogli il 
diritto. 

E quando Vitas ha cominciato ad avere il 
fiato lungo il rovescio di Lendl è diventato il 
colpo della tortura che lo costringeva a correre 
come un moderno Sisifo su e giù per il campo 
all'inseguimento di una pallina di colpo strega
ta. 

Questo è un tennis feroce. Si gioca tutti i gior
ni e per restare nel vertice delle classifiche bi
sogna seguire il pazzo calendario. E ci sono ap
puntamenti che sono più importanti degli altri 
anche se tutti riempiono le tasche di soldi. 
Lendl quest'anno ha vinto otto tornei, non per
de dal mese di settembre e con quella di dome
nica notte è giunto alla 35* vittoria consecutiva, 
la più preziosa. Col Masters e col Grand Prix ha 
intascato 430 mila dollari, da aggiungre ai 700 
mila guadagnati coi tornei ufficiali neTl'81. Sen
za contare i contributi pubblicitari — invaluta
bili —, i premi e gli ingaggi delle tante esibizio
ni giocate e vinte a tutte le latitudini. Lendl 
versa alla Federazione cecoslovacca il 20 per 
cento dei guadagni, per ripagarla dei soldi spesi 
a farlo diventare quel che è. Ci pare giusto. 

Remo Musumeci 

MILANO — Il 1981 è passato 
alla storia del calcio e più in 
generale dello sport italiano co
me l'anno in cui una legge dello 
stato ha tentato di ordinare i 
complessi rapporti tra società e 
sportivi professionisti. A sei 
mesi dall'entrata in vigore della 
legge 91, la portata e il valore di 
questo passo si precisano, la 
normativa viene passata ai rag
gi, se ne sottolineano gli aspetti 
positivi e si evidenziano le ca
renze. 

Il dato saliente del lungo di
battito che ha coinvolto l'arti
colatissimo mondo dello sport 
in questi mesi è la valutazione 
complessivamente positiva del
lo spirito con cui si è giunti all' 
approvazione stessa della legge. 
Una riprova di ciò — una delle 
poche pubbliche — si è avuta in 
questi giorni a Sesto San Gio
vanni (Ta città più sportiva d i -
talia, come è stata definita) do
ve in un convegno promosso 
dall'assessorato comunale dello 
sport in accordo con l'UISP 
lombardo, la «91» è stata dichia
rata legge positiva per l'effetto 
di «rottura» che ha avuto con il 
costume imperante che voleva 
lo sport aspetto secondario del
la problematica sociale, e per
che pone le premesse indispen
sabili per una soluzione più ge
nerale dei problemi propri del
lo sport. 

Nel corso dell'incontro seste
se—cui hanno partecipato con 

Legge 91: 
normativa 

giusta 
e risvolti 
negativi 

spirito unitario il socialista 
Franco Ascani. il comunista se
natore Nedo Canetti, il presi
dente regionale delTUlSP, To
re Montella, l'assessore allo 
sport del comune di Sesto, Pa
squalino Di Leva e molte deci
ne di uomini dello sport (diri
genti di società, tecnici, atleti 
ecc) — proprio questo aspetto 
positivo di «premessa» è stato 
sottolineato da tutti gli inter
venti «Noi l'abbiamo giudicata 
moderatamente positiva — è 
intervenuto Nedo Canetti — 
perché risolveva alcuni proble
mi sollevati dal mondo del cal
cio professionistico, ma soprat
tutto perche costituiva la pre
messa indiapensbile per fare al
cuni passi». 

E questi «passi» sono, anche 
attraverso leggi-stralcio che ri
solvano nell immediato alcuni 
problemi aperti, le basi indi
spensabili per giungere — tutti 
unitariamente nanno auspicato 
in tempi brevi — ad una regola
mentazione generale dello 

F< 

sport: la legge-quadro o legge di 
riforma, ma premessi l'obietti
vo finale e la positività della 
«91» come primo mattone nella 
costruzione della riforma, si è 
passati ad analizzare nel detta
glio la legge. E qui sono arrivate 
e dolenti note Ji una normati

va «disegnata sul calcio profes
sionistico» — come ha sottoli
neato Ascani — ma estesa tout-
court a tutto lo sport italiano. 

Ecco il limite vero della leg
ge. Nel tentativo di tutelare il 
rapporto tra sportivo professio
nista e società, sono stati intro
dotti articoli peggiorativi delle 
Sia difficili condizioni di vita 

ella gran parte delle società 
sportive: quelle dilettantisti
che. È infatti inoppugnabile 
che quando si precisa che è da 
considerare professionista 
quell'atleta — ma anche il tec
nico, il dirigente, ecc. — che 
presti la sua opera continuati
vamente per più di otto ore la 
settimana (o cinque giorni al 
mese, ovvero trenta giorni ogni 
anno) e che quindi fa sua pre
stazione deve essere regolata da 
contratto remunerativo, per le 
società dilettantistiche si apro
no problemi di gestione quanto 
mai preoccupanti. Quale infatti 
l'atleta che anche a livello ago
nistico non eccelso, si allena 
meno di otto ore la settimana? 
E quale tecnico o quale dirigen
te? 

• Rossetta Dallo 

, — . — . r*\ . -
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Riunita a Varsavia la Commissione mista 

Tra governo e episcopato 
trattative per un'intesa 

Un comunicato congiunto critica le sanzioni economiche occidentali - Il vice-premier 
Rakowski afferma che Walesa resterà internato - A febbraio in vigore i nuovi prezzi 

Kìssinger 
chiede 

a Reagan 
una linea 
più dura 

Nostro servizio 
WASHINGTON — «Se riu-
reissimo a formulare una poli
tica coerente, la crisi polacca 
finirebbe per generare un be
neficio duraturo. Altrimenti, 
ricorderemo questi mesi non 
solo con un senso di vergogna, 
ma come una svolta decisiva 
nella storia dell'Occidente*. A 
cinque settimane dall'imposi
zione della legge marziale, 
Henry Kissinger lancia una 
critica generale e per molti 
versi severa alla politica estera 
dell'amministrazione Reagan, 
partendo dalla risposta che 
Washington ha dato a questa 
crisi. 

Kissinger, già consigliere 
per la sicurezza nazionale du
rante le amministrazioni di 
Nixon e Ford, insegna adesso 
al Centro di studi strategici ed 
internazionali della Georgeto-
wn University. Svolse un ruo
lo rilevante nella campagna e-
lettorale a favore di Reagan. 
ma non venne scelto a far par
te della prima amministazione 
repubblicana dopo Ford in 
gran parte a causa dell'opposi
zione conservatrice alla sua 
nomina. I commenti di Kissin
ger sulla Polonia, pubblicati 
in due articoli dal New York 
Times, costituiscono la sua pri
ma critica aperta alla politica 
di quest'amministrazione. 

*La vacuità della reazione 
occidentale alla Polonia ha 
delle conseguenze che vanno 
ben oltre la tragedia del popolo 
polacco — scrive l'ex consi
gliere - e simbolizza la man
canza di ogni consenso attorno 
alla definizione della sicurezza 
e lo stato quasi di panico nei 
confronti del potere militare 
sovietico». L'indecisione, sot
tolinea Kissinger, non è sol
tanto il prodotto di ciò che 1' 
amministrazione chiama «de
bolezza europea» e che «sta di-
uentando un alibi». È il gover
no americano, dice Kissinger, 
che *non ha fornito nessun se
gnale chiaro* agli alleati. 

La risposta migliore, affer
ma, sarebbe stata l'imposizio
ne americana di una *morato-
ria sui contatti diplomatici ad 
alto livello con l'Unione Sovie
tica fino alla fine della legge 
marziale, al rilascio dei sinda
calisti di Solidarnosc e all'a
pertura di un dialogo tra i mi
litari della giunta e : rappre
sentati della Chiesa e del sin
dacato*. Sebbene non defini
sca i termini di una tale mora
toria diplomatica, si deduce 
dai commenti che Kissinger 
intende comprendervi anche i 
negoziati di Ginevra sugli eu
romissili. l'eventuale ripresa 
dei negoziati per la limitazio
ne delle armi strategiche, e il 
vertice Reagan-Breznev che 
entrambi i leaders avevano 
prospettato per il 1982. 

Ma Kissinger va ben oltre la 
sua accusa di 'fiacchezza* alla 
risposta occidentale verso Mo
sca per esporre contraddizioni 
ed incertezze nelle relazioni 
fra i paesi membri della NA
TO da una parte, e all'interno 
della stessa amministrazione. 
dall'altra. La mancanza di un 
consenso fra i paesi europei e 
Washington sulla politica stra
tegica nei confronti di Mosca. 
sulla funzione dei negoziati 
USA-URSS e sui criteri politi
ci che governano le relazioni 
commerciali Est-Ovest sono. 
secondo Kissinger. gli ele
menti che logorano l'Alleanza 
atlantica. Ma ancora più gra
ve. afferma, è la mancanza di 
una visione coerente a Wa
shington, dovuta principal
mente alle divergenze sempre 
più evidenti all'interno dell' 
amministrazione Reagan. 
Queste divergenze, conclude 
Kissinger. 'logoreranno la no
stra poiiuca anche nei mesi a 
venire, se non tentiamo di ri
solverle e al tempo stesso di 
formulare un concetto più ge
nerale della nostra strategia. 
delle nostre risorse e dei nostri 
oòiettiri nel mondo*. 

I commenti di Kissinger so
no usciti contemporaneamen
te al ritorno a Washington del 
senatore Larry Pressler. 
membro della sottocommis
sione esteri, da una visita di 
quattro giorni in Polonia. Par
lando della crisi «catastro/ica» 
cui ha assistito. Pressler ha 
chiesto all'amministrazione di 
aumentare gli aiuti economici 
destinati a fornire cibo e vesti
ti ai cittadini polacchi attra
verso la Chiesa ed altre istitu
zioni, ma di mantenere l'em
bargo degli aiuti diretti al go
verno polacco imposto da Rea» 
gan il 14 dicembre scorso. 

Mary Onori 

VARSAVIA — «L'analisi della attuale situazione 
socio-politica ed economica e la ricerca della via 
che permetta di superare la crisi in cui si trova il 
paese» sono stati gli argomenti principali trattati 
dalla commissione mista governo-episcopato riu
nitasi ieri a Varsavia. 

Un comunicato diffuso al termine della seduta 
sottolinea che \e parti si sono trovate d'accordo 
«sulla necessità di ricercare urgentemente solu
zioni politiche il cui scopo dovrebbe essere un 
accordo reale e duraturo d'intesa nazionale. 

«È stata espressa l'opinione comune — affer
ma ancora il comunicato — che la cooperazione 
dello Stato e della Chiesa rappresenta attual
mente un fattore importante che favorisce l'usci
ta dallo stato d'assedio» e «in questo contesto è 
stata esaminata la futura attività dei sindacati e 
delle altre organizzazioni sociali e della gioventù 
e sono stati discussi anche i princìpi del funzio
namento delle scuole superiori». 

Il comunicato aggiunge che i rappresentanti 
del governo «hanno illustrato le decisioni prese 
che dovrebbero limitare gli inconvenienti posti 
dallo stato di assedio»: queste decisioni saranno 
illustrate nel discorso del presidente del Consi
glio militare di salvezza nazionale e primo mini
stro, generale Jaruzelski, nella prossima riunione 
del Sejm (parlamento). «Si è constatato di comu
ne accordo — dice inoltre il comunicato — che, 
nella situazione estremamente difficile in cui si 
trova il paese, l'aiuto economico è necessario alla 
Nazione e che le sanzioni economiche (occidenta
li) ostacolano notevolmente la soluzione della 
crisi, frenando il ritorno alla piena realizzazione 
del processo di rinnovamento nello spirito degli 
accordi sociali». 

I rappresentanti dell'episcopato — continua il 
comunicato — hanno espresso la propria preoc
cupazione «per le misure che sono state prese nei 
confronti di cittadini e che hanno il carattere di 
rivalsa, violando la dignità umana». A tale p ro-
posito, i rappresentanti del governo hanno di
chiarato che «questo genere di azioni non rientra 
nella volontà delle autorità». 

La riunione della commissione mista è stata 
presieduta dal membro dell'ufficio politico del 
POUP, Barcikowski, e dal .vice-presidente della 
conferenza episcopale, Macharski, arcivescovo di 
Cracovia. 

Questo comunicato sembra aprire spiragli, la
sciando intravedere la possibilità di un accordo e, 
in una prospettiva forse a non lungo termine, 
della cessazione dello stato d'assedio. Tuttavia, 
ieri sono venuti anche segnali di diversa intona
zione. In una conferenza stampa con i corrispon
denti esteri a Varsavia, il vice-primo ministro, 
Rakowski, ha praticamente affermato che la re
voca dello stato d'assedio non è imminente e che 
il leader di Solidarnosc, Lech Walesa, resterà in
ternato, smentendo così — di fatto — le dichia
razioni rilasciate domenica a Londra dall'amba
sciatore polacco Staniszenski (il quale, a sua voi-. 
ta, ieri ha detto di essere stato «frainteso»). 

Da parte sua il vice ministro degli esteri Wieja-
cz ha reso noto che il permesso per i polacchi di 
viaggiare all'estero sarà uno degli ultimi passi 
prima del ritorno completo alla normalità. l 

Rakowski, ricordando che ieri ha avuto luogo 
la Commissione mista governo-episcopato ha 
confermato che la Chiesa è ritenuta un partner 
per la risoluzione dei problemi più importanti. 
Nel confermare i contatti del ministro incaricato 
dei rapporti con il sindacato, Stanislaw Ciosek, 
con il presidente di Solidarnosc, Lech Walesa, 
Rakowski ha avuto tuttavia parole dure nei con
fronti del sindacato e non ha dato precisazioni su 
quando verranno ristabilite le libertà sindacali. 
Égli ha ricordato che durante lo «stato di guerra» 
è stata sospesa l'attività di tutti i sindacati e ha 
detto che l'attività sindacale riprenderà solo al 
ritorno della normalità. Il vice primo ministro ha 
nello stesso tempo detto che in Polonia ritornerà 
il pluralismo perché è impossibile concepire una 
Polonia senza diversità di opinioni. 

Sulle questioni legate al futuro di Solidarnosc 
si è soffermato anhe il ministro Ciosek, parlando 
ai lavoratori di una fabbrica tessile di Lo-
dz.Ciosek ha detto di avere tenuto decine di riu
nioni con rappresentanti sindacali e di essere riu
scito a creare le linee di consenso sull'avvenire 
del movimento sindacale. «Ci vorrà ancora un po' 
di tempo — ha aggiunto — prima che Solidarno
sc possa riprendere a funzionare. E necessario 
che la carta costitutiva del sindacato indipen
dente venga attentamente esaminata — ha pre
cisato — per accertare che sia conforme alle atti
vità correnti dell'organizzazione». Ciò significa, 
probabilmente, che le autorità polacche vogliono 
delimitare, preventivamente, le funzioni del sin
dacato. 

Frattanto, il quotidiano governativo «Rzeszpo-
spolita» (La Repubblica) scrive che la Chiesa do
vrebbe ricoprire una parte importante nel rista
bilimento della pace sociale. «La chiesa cattolica 
— sottolinea il quotidiano — costituisce la più 
grande comunità religiosa del paese e per molti 
polacchi è un'alta autorità morale. Questi fatti le 
assegnano un ruolo sociale di rilievo». «Questo 
ruolo — continua il giornale — è largamente con
nesso alla azione verso la normalizzazione degli 
atteggiamenti sociali e verso la creazione di un 
clima in cui i problemi correnti ed anche quelli 
più ardui vengano risolti attraverso la persuasio
ne, l'intesa reciproca e l'accordo». 

Accanto alle questioni di carattere politico, 
mantengono un ruolo drammaticamente premi
nente i problemi economici del paese. L'aumento 
dei prezzi, annunciato all'inizio dell'anno, è ora
mai imminente e scatterà a partire dal 1" feb
braio. Tutti, naturalmente, si chiedono se la si
tuazione sul mercato diverrà migliore e se non si 
registrerà (gli aumenti sono del 200 per cento per 
alcuni generi) un nuovo aggravamento delle ten
sioni sociali. Su questo e sugli altri problemi lega
ti all'attuazione della riforma economica si regi
strano divisioni all'interno dello stesso vertice 
polacco. 

Riuniti dà oggi a Mosca 
i 10 membri del Comecon 

Non si conosce ancora l'ordine del giorno ma saranno certa
mente esaminati i riflessi internazionali della crisi polacca 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Non è ancora sta
to reso noto l'ordine del gior
no sulla cui base si riuniscono 
nella capitale sovietica, da 
oggi e per tre giorni, i membri 
del Comitato esecutivo del 
Comecon. Nessuna indiscre
zione è filtrata, anche se ta 
Pravda di ieri (unico giornale 
che esce a Mosca il lunedì 
mattina) ospitava, sembra 
non casualmente, ben due ar
ticoli sul tema della coopera
zione tra i paesi che fanno 
parte del Comecon e un terzo 
pezzo dedicato a illustrare le 
'insormontabili' difficoltà 
cui sono soggetti i paesi mem
bri delta CEE. 

Sembra comunque probabi
le che i dieci interlocutori 
(sette paesi Est europei cui si 
aggiungono Mongolia, Viet
nam e Cuba) dovranno af
frontare complessi problemi 
di riequilibrio determinati 
dalla difficilissima situazione 
in cui si trova la Polonia e dal 
fatto che essa sta producendo 
effetti indotti piuttosto gravi 
sull'attuazione dei piani de
gli altri paesi membri. Sul 
tappeto non ci sono infatti 
soltanto i problemi — pur 
molto seri — dell'approvvi
gionamento alimentare della 
Polonia (e non va dimentica
to che analoghe preoccupa
zioni investono da tempo an
che la Romania). C'è il fatto 
che la drammatica contrazio
ne delle attività produttive a 
Varsavia e dintorni sta co
stringendo gli altri paesi Est 
europei a correre ai ripari 
procurandosi altrove materie 
prime, semilavorati e prodot
ti finiti in genere le cui com
messe non possono essere ri
spettate dalla Polonia nelle 
presenti condizioni. Basti 
pensare — ed è solo un esem
pio — che il carbone polacco 

che affluiva nelle zone occi
dentali dell'URSS viene oggi 
sostituito (con micidiali ag
gravi dei costi) da convogli 
ferroviari che percorrono mi
gliaia di chilometrCper giun
gere a Minsk, Tallin, Riga dai 
lontani bacini della Siberia 
occidentale. Le questioni a-
perte riguardano senza dub
bio anche i problemi della po
litica creditizia all'interno 
della Comunità. Come ricor
dava appunto ieri sulla Pra
vda il presidente della Banca 
internazionale degli investi
menti, Albert Nikolaevic Ber-
nicenko, lo sviluppo dell'inte
grazione economica ail'inter-
no del Comecon dev'essere so
stenuto da una linea crediti
zia in stretta connessione con 
-certezze di previsioni pia
nificatrici' dei singoli paesi 
membri. 

Nel 1981 sono stati erogati 
dalla banca crediti per oltre 
tre miliardi di rubli ripartiti 
su 79 progetti e grandi pro
getti. Sia è poi accaduto che 
non tutti questi progetti d'in
vestimento si sono rivelati 
realistici e, in alcuni casi, so
no stati perfino tagliati fuori 
dai piani dei paesi proponen
ti. Incidenti di percorso che 
possono capitare soltanto — 
è oL'fio — ai progetti minori, 
mentre le grandi opere in co
mune mantengono le neces
sarie priorità. Lo ricordava 
uno dei vice segretari del Co
mecon — l'ungherese B. Ka-
dar — in un recente discorso 
alla radio sovietica, elencan
do quattro colossali concen
trazioni d'investimento (ga
sdotto Sojuz: 15 miliardi di 
metri cubi di gas dall'URSS 
agli altri partners, la linea e-
lettrica a 750.000 volts che 
collega URSS e Ungheria, il 
consorzio Erdenet per la pro
duzione di rame e mohbedno 
in Mongolia, una azienda a 

Cuba per la produzione di ni- -
chel) che rappresentano al
cune delle punte massime de
gli sforzi congiunti della co
munità. Ancora l'organo del 
PC US ricordava ieri che gli 
incontri estivi tra Breznev e i 
dirigenti dei paesi membri 
del Comecon avevano consen
tito di affrontare sia i proble
mi dello «sviluppo della coo
perazione». sia quelli di un 
•approfondimento della divi
sione internazionale sociali
sta del lavoro- e di una più 
marcata 'specializzazione'. 

Dietro questo linguaggio 
cifrato c'è il concretissimo 
problema e tema della richie
sta sovietica a Ungheria (ve
dasi il recente viaggio di Ti-
khonov a Budapest), RDT, 
Cecoslovacchia e Bulgaria (u-
nici quattro paesi menzionati 
dalla Pravda) di fornire un 
contributo ai problemi di ap
provvigionamento di beni di 
consumo, a quelli di ammo
dernamento dell'industria 
leggera e alimentare dell'UR
SS e alla soluzione delle cro
niche deficienze nei settori 
del commercio, trasporti e 
servizi collegati alla distribu
zione. Dai bulgari Mosca si 
attende il rispetto di impegni 
per un incremento di espor
tazioni alimentari per oltre 
600 milioni di rubli. Unghere
si, cecoslovacchi, tedeschi 
dell'Est vedranno crescere il 
loro mio di esportatori verso 
l'URSS di tecnologia nel set
tore chiave della produzione 
dei beni di consumo (che Mo
sca sembra intenzionata a 
portare avanti a ritmi corri
spondenti alle previsioni del
l'undicesimo piano quin
quennale nonostante si av
vertano sintomi di difficoltà 
al riguardo). 

Giuliette» Chiesa 

Mohammtd Zia Ul-Haq 

In tre giorni di colloqui 

Sui diritti umani 
il governo ha 

taciuto con Zia? 
Il presidente pakistano ha soprattutto af
frontato la questione dei profughi afghani 

Dall'inizio dell'anno i morti sono stati più di 300 

La Chiesa del Salvador dice no 
1 i 

alle elezioni volute da Duarte 
Diviene sempre più evidente che la strategia politica perseguita dalla Giunta militari-DC e sostenuta dagli 
Stati Uniti sta tragicamente aggravando la terribile situazione del paese - La posizione della Chiesa 

Campo 
militare 
in USA 

per esuli 
somozisti 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Un grup
po di cubani anticastristi man
tiene da tempo un campo di 
addestramento per esiliati ni
caraguensi che intendono in
vadere il loro paese per «libe
rarlo» dal governo di sinistra 
sandinista. L'esistenza del 
campo, che si trova nel deser
to californiano non lontano da 
Los Angeles, è nota alle auto
rità di Washington, ma il por
tavoce del dipartimento per la 
Giustizia e del dipartimento 
di Stato degli Stati Uniti affer
mano che la legge di neutrali
tà del 1794 proibisce soltanto 
l'uso del territorio statuniten
se come base di operazioni mi
litari contro qualsiasi paese 
che mantiene buoni rapporti 
con gli Stati Uniti. I circa cen
to partecipanti ai corsi di ad
destramento militare sono 
quindi liberi di continuare le 
loro attività nella California, 
come in tre o quattro altri 
campi sparsi nel paese, a con
dizione che non sparino pal
lottole vere e non lancino nes
suna invasione dal territorio 
statunitense. 

m. o. 

SAN SALVADOR — L'atte
sa delle elezioni politiche, 
volute da Duarte, e aperta
mente appoggiate dagli 
Stati Uniti, coincide con 
una terrificante escalation 
di violenza In tutto 11 paese. 
Le ultime cifre le ha date 
domenica scorsa 11 reveren
do Jesus Delgado parlando 
ai fedeli nella cattedrale 
della capitale. Dal 1° gen
naio l morti ufficiali sono 
stati 300. Ma secondo la 
Commissione per i diritti u-
mani la cifra reale potrebbe 
essere ben più alta. Nessuno 
In effetti conosce esatta
mente cosa sta accadendo 
in certe regioni del Salva
dor. 

DI fronte a questa situa
zione, sempre più dramma
tica e soprattutto sempre 
più ingovernabile, la Chiesa 
cattolica salvadoregna e-
sprlme ormai apertamente 1 
suoi dubbi sulla scadenza e-
lettorale. «Nelle attuali con
dizioni» — ha detto tra l'al
tro padre Delgado — «le ele
zioni potrebbero diventare 
soltanto un ulteriore stru
mento di repressione, vio
lenza e regolamento di con
ti». Diviene sempre più evi
dente, in effetti, che la stra
tegia politica perseguita dal 
governo Duarte non solo 
non può portare ad una ve
ra «pacificazione» ma al 
contrario sta aggravando 
un quadro già pauroso di 
morti e di stragi. E diviene 
anche sempre più evidente 
che solo un compromesso 
negoziato tra le parti, come 
da tempo viene rivendicato 
dalle forze democratiche e 
rivoluzionarie del Salvador 
( nonché da molti governi e 
forze politiche Internazlo-

"nall) è possibile perseguire 
uno sbocqo In grado di risol
vere la terribile crisi che sta 
dissanguando El Salvador. 

Sul plano militare, Infat
ti, è chiaro da, tempo che le 
forze armate «regolari» del
la Giunta non sono In grado 
di sconfiggere 1 gruppi della 
guerriglia che si riconosco
no nel Fronte Farabundo 
Marti per la liberazione na
zionale. Gli aiuti militari 
(armi sofisticate, addestra
mento degli ufficiali, pre
senza di «esperti» e via di
cendo) degli Stati Uniti non 
sono serviti a niente. Circa 
un anno fa Duarte poteva 
affermare che ormai i «ter
roristi» di sinistra erano iso
lati e vicini alla sconfitta. 
Non è stato così. Al contra
rio, le forze rivoluzionarle si 
sono consolidate, hanno di
mostrato una crescente ca
pacità di coordinamento e 
ora controllano senza diffi
coltà Intere zone del piccolo 
paese. 

L'amministrazione Rea
gan ha più volte accusato 
Cuba e Nicaragua di rifor
nire ed aiutare 1 «guerriglie
ri». Ma nessuna prova cnia-
ra è mal stata fornita per di
mostrare la validità di que
sta tesi. Il fatto è che ormai, 
ed è Importante che lo rico
nosca la stessa Chiesa, la 
pace nel Salvador è possibi
le soltanto se gli Stati Uniti 
modificano 11 loro Intransi
gente atteggiamento verso 
tutta la regine centro-ame
ricana. È una ipotesi assai 
improbabile, se non altro 
prima del 21 marzo. L'am
ministrazione Reagan non 
Intende per il momento a-
scoltare i consigli che gli 
vengono da altri paesi come 
il Messico e la Francia. Sta 
qui la terribile drammatici
tà del conflitto nel Salva
dor. Un conflitto che richie
de più che mal un Impegno 
straordinario di tutte le for
ze progressiste, in partico
lare di quelle europee. 

Tensione per il complotto 
venezuelano contro Managua 

- Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Sono In serio pericolo le relazioni diplomati
che e commerciali tra Venezuela e Nicaragua, dopo che 11 
ministero degli esteri di Caracas ha emesso un duro comu
nicato nel quale respinge tutte le accuse che 11 governo di 
Managua ha rivolto a diplomatici e alti funzionari venezue
lani di aver partecipato alla organizzazione di un complotto 
controrivoluzionario che avrebbe dovuto concludersi con 
l'assassinio di diversi dirigenti sandlnlsti e 11 sabotaggio di 
una raffineria di petrolio e di una fabbrica di cemento. 

Nel comunicato, Il ministro degli esteri del Venezuela 
José Alberto Zambrano Insinua che il complotto è tutta 
una invenzione del ministro degli Interni nicaraguense co
mandante Tomas Borge e minaccia di rompere le relazioni 
diplomatiche e di sospendere la collaborazione economica 
se 11 Nicaragua confermerà le accuse. Non si fa riferimento 
nel comunicato venezuelano alle prove che il ministro degli 
esteri nicaraguense, il sacerdote Miguel D'Escoto, ha pre
sentato personalmente nei giorni scorsi al presidente vene
zuelano Luis Herrera Campins. In particolare, non si dice 
nu'la del fatto che le accuse contro diplomatici e funzionari 
venezuelani sono state fatte da due dei principali imputati 
del complotto, 11 venezuelano Jullo Gonzales Ferron, che ha 
ammesso di essere membro del servizio di sicurezza del 
Venezuela di cui aveva anche una tessera di riconoscimen
to, e 11 controrivoluzionario nicaraguense William Baltoda-
no Herrera, che con 11 nome di «comandante Romulo» dove
va comandare la banda di ex somozisti che doveva compie
re materialmente gli attentati. 

I dirigenti nicaraguensi fin dal primo momento hanno 
cercato di separare la responsabilità dei diplomatici e del 
funzionari venezuelani Implicati nel complotto da quella 
del governo di Caracas con cui vogliono mantenere le mi
gliori relazioni. Ma, a quanto pare, inutilmente. Del resto, 
dopo le gravi e precise accuse contro tanti e tanto qualifi
cati personaggi della diplomazia e dell'esercito,-il governo 
venezuelano non aveva che due strade. O iniziare davvero 
una severa indagine per appurare le responsabilità e colpi
re l colpevoli, q respingere le accuse del governo di Mana
gua e, data la loro estrema gravità, aprire un periodo di 
tensione col Nicaragua. Era francamente difficile pensare 
che il governo di Luis Herrera Campins, che si è caratteriz
zato in questi anni come conservatore e strettamente legato 
alla politica statunitense, percorresse la prima via. 

Va detto che proprio ieri invece il Brasile ha assunto 
ufficialmente una posizione autonoma rispetto al Nicara
gua. È stato infatti annunciato che la società petrolifera 
brasiliana inlzierà, a partire dal prossimo mese, prospezio
ni per la ricerca del petrolio sulla costa del Nicaragua che si 
affaccia sul Pacifico. 

Giorgio Oldrini 

sinistra 

PS battuto in Francia 
nel voto di domenica 

Si è trattato di una prova parziale - Le astensioni 
hanno superato il 40 per cento - Rieletto Peyrefitte 

In Finlandia ha vinto 
il socialista Koivisto 

Ha 146 "grandi elettori" su 301 e 32 la Lega demo
cratica - Succederà a Kekkonen — Ha votato l'88,5% 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Contraccolpo dei 
socialisti in Francia alle ele
zioni politiche parziali che 
domenica avevano chiamato 
alle urne poco più di 230 mila 
elettori. SI trattava di eleg
gere i deputati di 4 circoscri
zioni (2 a Parigi e 2 In provin
cia) nelle quali il voto del 
giugno scorso era stato an
nullato per irregolarità dal 
consiglio costituzionale. 

Tre candidati socialisti e 
un gollista avevano dovuto • 
rimettere in palio 11 loro seg
gio e il solo gollista è stato 
riconfermato, mentre i tre 
socialisti sono stati battuti 
da giscardiani e gollisti. Tra 
questi, il caso più clamoroso: 
l'ex ministro della Giustizia 
Peyrefitte, battuto di misura 
nel giugno, che oggi potrà 
tornare a sedere in Parla
mento. Il divario dì voti è 
ampio, tale da creare un cer
to imbarazzo nelle file socia
liste, anche se è ovviamente 
esagerato, parlare di «inver
sione di tendenza» dopo otto 
mesi di governo socialista. 
come fa oggi l'opposizione di 
destra. 

Due fattori sembrano aver 
giocato domenica a favore di 
quest'ultima: l'altissima a-
stensione (oltre il 40%) e il 
ritorno, in parte, nell'area 
conservatrice di quella fetta 
di elettorato fluttuante, ru
rale e artigianale colpita dal
la crisi, che in giugno aveva 
deciso di «cambiare» contan
do forse in una miracolistica 

«inversione di tendenza». Il 
forte astensionismo, secondo 
le prime valutazioni sembra 
aver particolarmente colpito 
i candidati di sinistra ai qua
li sarebbero venuti a manca
re i voti dell'elettorato del 
PCF. 

I comunisti non avevano 
presentato loro candidati 
impegnandosi però a votare 
per il candidato socialista. 
Ma questa convergenza pare 
non sia riuscita. Scarsa mo
bilitazione, si dice nelle file 
socialiste, di un elettorato 
comunista turbato e diso
rientato dalle polemiche e-
splose tra comunisti e socia
listi a proposito della crisi 
polacca e che hanno inqui
nato ulteriormente i rappor
ti tra i due partiti. 

Se a livello di governo l'in
tesa è stata infatti rispettata 
e preservata, lo stesso non sì 
può dire a livello di partito 
dove la polemica era stata 
molto accesa (fino a coinvol
gere qualche ministro) e tale 
da risollevare patriottismi di 
partito non ancora sopiti no
nostante la vittoria elettora
le del maggio-giugno scorsi. 
Si tratta quindi di un segnale 
d'allarme, anche se non sia
mo dì fronte a un test parti
colarmente significativo. I 
distretti in cui si è votato 
rappresentavano appena l'I 
per cento dell'elettorato e 
prima del giugno erano sem
pre stati dei feudi solidi della 
destra. 

f. f. 

Oggi a Strasburgo 
si elegge il nuovo 
presidente: sarà 
ancora la Veil? 

STRASBURGO — Il Parla
mento europeo elegge oggi il 
suo presidente, secondo la 
prassi per la quale tutte le 
cariche direttive dell'assem
blea (oltre il presidente, i vice 
presidenti e i presidenti delle 
commissioni), vengono rin
novati a metà legislatura, 
dopo due anni e mezzo cioè 
dalla loro elezione. 

In lizza per la presidenza 
dell'assemblea vi sono, uffi
cialmente, cinque cadidati: 
Robert Chambeiron per ì co
munisti, Piet Dankert per il 
gruppo socialista, Egon 
Klepsh per i democristiani. 
James Scott-Hopkins per i 
conservatori. Marco Pannel-
la, radicale. Ma le previsioni 
della vigilia danno per pro
babile una candidatura dell' 
ultimo momento, quella del
l'attuale presidente del Par
lamento europeo, Simone 
Veil, che verrebbe ripresen
tata se, come è previsto, nes
suno dei cinque candidati dei 
gruppi otterrà la maggioran
za assoluta nei primi tre 
scrutini. In questo caso, alla 
terza votazione potrebbe e-
mergere il nome di madame 
Veil su cui, sembra, potreb
bero convergere i voti di un 
largo schieramento, dato il 
prestigio che si è saputa con
quistare nei due anni e mez
zo del precedente mandato. 

HELSINKI — Il primo mi
nistro Mauno Koivisto, 
candidato del Partito so
cialdemocratico, 58 anni, 
sarà probabilmente il suc
cessore dì Urho Kekkonen 
ed il primo presidente so
cialista della Repubblica 
finlandese. 

A spoglio delle schede 
quasi ultimato, infatti, i ri
sultati delle votazioni per i 
301 «grandi elettori» che, il 
26 gennaio, designeranno il 
nuovo capo dello Stato da
rebbero ai socialdemocrati
ci 1 milione e 400 mila suf
fragi (pari al 43,3 per cento) 
e 146 seggi ed alla Lega de
mocratica (cui aderiscono i 
comunisti) 1*11 per cento 
( - 7 per cento rispetto alle 
elezioni del 1979) e 32 seggi. 

L'affluenza alle urne è 
stata altissima in tutta la 
Finlandia: ha votato l'88,5 
per cento degli aventi dirit
to, un vero record. 

I risultati complessivi e 
definitivi sì conosceranno 
oggi. L'elevato afflusso alle 
urne è stato favorito da un 
gradito rialzo della tempe
ratura che la settimana 
scorsa era scesa nella capi
tale fino a - 3 2 gradi centi
gradi mentre domenica e 
ieri è risalita sopra lo zero. 

Ma la temperatura non è 
certamente il solo motivo 
che ha spinto i finlandesi a 

recarsi alle urne in numero 
superiore al solito. C'è chi 
sostiene che essi abbiano 
voluto in tal modo dimo
strare la necessità di farsi 
ascoltare anche con il voto 
come entità nazionale, e 
che dall'altro si siano resi 
perfettamente consapevoli 
del grave compito di sosti
tuire dopo 26 anni un presi
dente della statura di Kek
konen. 

I grandi elettori potevano 
scegliere tra i candidati uf
ficiali delle varie forze poli* 
tiche, o pescare anche fuori 
dei nomi indicati dai parti
ti. Ricordiamo che Mauno 
Koivisto è il candidato dei 
socialdemocratici. La Lega 
Democratica (cui aderisco
no i comunisti) propone il 
professor Rivisto Kalevi. 
Candidato dei centristi (il 
partito di Kekkonen) è Jo
hannes Virolainen. Il quar
to partito della coalizione 
governativa, i popolari-sve-
desi, indicano Jan Magnus 
Janssen. Candidati dell'op
posizione sono il conserva
tore Harri Kolkeri e la libe
rale signora Kelvi Sipilìa. 
Tra gli «outsider» c'è il mi 
nistro degli Esteri Ahti 
Karjalainen, centrista 
(sconfitto al congresso 
straordinario del suo parti
to), presidente della com
missione economica mista 
finno-sovietica. 

ROMA —11 presidente pakistano, ge
nerale Zia Ul Haq, che conclude oggi 
la sua visita «di lavoro» di tre giorni in 
Italia, ha chiesto nuovi aiuti finanziari 
per i profughi afghani (circa due mi
lioni) giunti nel suo paese dopo l'inva
sione sovietica dell'Afghanistan. Il 
contributo italiano era stato di 425 mi
lioni nel 1980, è salito a due miliardi 
nel 1981 e supererà quest'anno i sei 
miliardi di lire. 

È stato il problema degli aiuti, si è 
appreso da fonti del Quirinale, il tema 
principale del colloquio che il presi
dente Pertini ha avuto ieri con il pre
sidente pakistano. Il generale Zia Ul 
Haq, il quale ha invitato Pertini a re
carsi in visita a Hislamabad, ha anche 
informato il presidente italiano — a 

auanto riferiscono le stesse fonti — 
elle «misure adottate negli ultimi 

mesi in vista del totale ripristino delle 
libertà democratiche*. 

Come è noto, il generale Zia Ul Haq, 
dopo aver preso il potere nel 1977 con 
un colpo di stato ed aver fatto impic
care il suo predecessore Ali Buttho 
con un processo che tutti gli osserva
tori hanno definito «una farsa., gover
na da oltre quattro anni con Io stato 
d'assedio e con la sistematica e cruen
ta repressione di ogni opposizione in
tema. Dopo avere annullato le elezio
ni da lui promesse nel 1979, il generale 
Zia ha recentemente istituito un «or
ganismo consultivo* che è stato de
nunciato dalle opposizioni interne co
me una semplice mascheratura del 

perpetuarsi del regime dittatoriale. 
Non è stata data informazione — 

almeno nei comunicati ufficiosi diffusi 
sui suoi colloqui a Roma (tra gli altri, 
con Spadolini, Colombo e Fanfani) — 
su una eventuale presa di distanze ita
liana dal regime pakistano. E non si sa 
se «preoccupazione* sìa stata espressa 
per il rispetto dei diritti dell'uomo in 
Pakistan. Un recente rapporto di 
•Amnesty International* rilevava che 
solo negli ultimi mesi sarebbero state 
assassinate dal regime oltre quattro
cento persone; secondo altre fonti oc
cidentali, i prigionieri politici attual
mente detenuti nelle carceri pakista
ne sono almeno ottocento; tra le oltre 
«misure* prese negli ultimi tempi dal 
regime militare pakistano è anche 

quella della fustigazione pubblica dei 
prigionieri e la «segregazione* delle 
donne nell'istruzione pubblica. 

Vanno infine ricordati i dubbi in 
passato espressi da paesi occidentali 
sull'effettivo impiego degli «aiuti per 
lo sviluppo» dati al regime pakistano. 
Riferendosi a questi «dubbi» lo stesso 
generale Zia aveva ammesso «il cattivo 
uso* fatto dal Pakistan delle centinaia 
di milioni di dollari di aiuti giunti al 
paese dagli Stati Uniti. E non è un 
mistero per nessuno degli osservatori 
della odierna realtà pakistana che la 
tragedia afghana sia servita da prete
sto per il regime di Islamabad per 
«vendere bene* sul mercato occidenta
le una delle più spietata dittatura nu
li tari. 
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Dopo il «caso Taiwan» 

Le precise 
condizioni 
della Cina 

per dialogare 
con gli USA 

I margini di manovra sono ristretti, tut
tavia Pechino vuole evitare una rottura 

Dal corrispondente 
PECHINO — I margini di 
manovra sono stretti. Ma i 
cinesi cercano di evitare 
che si arrivi ad una rottura 
con gli Stati Uniti sulla 
questione della vendita di 
armi a Taiwan. Per questo 
Insistono nel sottolineare 
che «la trattativa conti
nua». Trattare su cosa, dal 
momento che l'ammini
strazione Reagan ha già 
preso delle decisioni? Ce lo 
spiegano con una chiarez
za che finora non avevano 
mostrato nel confronti di 
nessun'altra fonte di infor
mazione straniera: «Se gli 
Stati Uniti riconoscono la 
sovranità cinese su Tai
wan, Il fatto che c'è una so
la Cina e che Taiwan ne fa 
parte, se accettano il prin
cipio del non vendere armi 
a Taiwan e quello di una 
graduale diminuzione del
le vendite, allora possiamo 
consentire a che vengano 
venduti a Taiwan alcuni ti
pi di armi, armi difensive e 
non "avanzate", per un 
certo periodo di tempo. Se 
non sono d'accordo su que
sto, allora ci opporremo a 
qualsiasi vendita di armi*. 

L'accordo è che non ven
ga citata la fonte di queste 
affermazioni. Ma forse non 
è privo di significato che" 
vengano fatte allo stesso 
giornale, assolutamente 
indipendente, cui pochi 
giorni fa un dirigente cine
se aveva parlato dell'inte
resse della Cina ad un ne
goziato e, più in generale, 
ad una normalizzazione 
con l'Unione Sovietica. I 
margini, ormai, sono ri
stretti. Ma il tempo c'è. 
Nemmeno l'eventuale ap
provazione, il 25 gennaio, 
da parte del Congresso 
USA, di una vendita per 97 
milioni di dollari di «parti 
di ricambio» per armamen
ti a Taiwan, sembra rap
presentare una data limite. 
Si può trattare ancora «per 
mesi*. Ma tutto dipenderà, 
si fa capire, da come prose
guiranno queste «trattati
ve», che, dopo la partenza 
del vice segretario di Stato 
Holdridge da Pechino, le 
due parti hanno convenuto 
di proseguire nella capitale 
cinese o in quella america
na. 

I cinesi sostengono che 
la loro posizione è «duttile» 
perché quella della vendita 
di armi americane a Tai
wan è una questione «im
posta dall'eredità della sto
ria». Non nascondono l'irri
tazione per il fatto che le 
decisioni siano state an
nunciate a Washington 
proprio mentre a Pechino 
trattavano con Holdridge. 
Ma insistono nel dire che la 
discussione è aperta. La 
prima condizione perché si 
arrivi ad un accordo, quel
la del solenne riconosci

mento che c'è solo una Ci
na e che Taiwan ne è parte, 
in realtà è già sancita nell' 
accordo per lo stabilimento 
di relazioni diplomatiche 
tra i due paesi, sottoscritto 
da Carter. La richiesta è 
che tutto questo venga ora 
solennemente riconosciuto 
dal nuovo presidente Rea
gan che, prima di essere e-
letto, aveva parlato dì «er
rore» da parte di Carter e-
aveva espresso la volontà 
di rinsaldare i legami con 
Taiwan. La seconda condi
zione, cioè che gli Stati U-
niti accettino 11 principio di 
qualche limite, nella quali
tà, nella quantità e nel 
tempo per le forniture di 
armi a Taiwan, è più com
plessa. Pone problemi di 
interpretazione del «Tai
wan relations act» che la 
Cina non ha mal ricono
sciuto. 

Le azioni americane, ci 
viene fatto notare, hanno 
già provocato delle conse
guenze. Basta del resto «in
tervistare» i figli più gran
dicelli dei nostri colleghi 
che frequentano scuole ci
nesi, sul come il tema viene 
trattato durante l'ora di 
politica, per cogliere si
gnificative novità di tono. 
L'accoglienza a Holdridge 
è stata freddissima e le no
te di «Nuova Cina» e del 
«Quotidiano del popolo» so
no in termini molto duri. 
Ci ricordano che «se gli 
Stati Uniti insistono nella 
loro posizione imperiali
sta» diverrà inevitabile, co
me hanno già ricordato dei 
dirigenti cinesi, un peggio
ramento dei rapporti tra 
Cina e USA e una riduzione 
del grado delle relazioni di
plomatiche. Ma questo — 
si insiste — dipende dall' 
andamento della trattati
va. Il «Quotidiano del popò* 
lo», ci fanno sapere alla re
dazione dell'organo del PC 
cinese, ha ricevuto molte 
lettere dal contenuto assai 
duro sul tema, ma sinora 
ne ha pubblicate solo alcu
ne. 

< Qualche giorno fa Rong 
Yiren, rampollo della più 
famosa dinastia di capita
listi cinesi e attualmente 
presidente della Citic, l'en
te che cura gli investimenti 
stranieri in Cina, aveva ri
cordato che una questione 
come quella di Taiwan può 
avere conseguenze «sia sui 
rapporti politici che su 
quelli economici». Cauta
mente aveva anche ag
giunto che investire o me
no in Cina dipende solo 
«dalla volontà degli inve
stitori americani». Ma nel 
frattempo i cinesi non per
dono l'occasione per ricor
dare che, a differenza del 
1949, oggi hanno ottimi 
rapporti con l'Europa e con 
il Giappone. 
Siegumund Ginzberg 

C'è da ricucire un rapporto di fiducia 

N marito, i figa. i frateK. i parenti 
tutti, gfì amici ed i compagni piango-
no la perdita dela cara 
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no perciò giusti gli emenda
menti approvati in alcune as
semblee di fabbrica che vinco
lano i dirigenti sindacali a una 
trattativa che riguardi «l'insie
me» della piattaforma. Giusta 
ci sembra anche la richiesta, a-
vanzata qua e là, di un'altra ve
rifica di massa in relazione alle 
trattative con il governo e con 
la Conf industria, e al loro anda
mento. Le questioni sono già 
sul tappeto: dagli interventi 
per lo sviluppo del Mezzogiorno 
e delle zone terremotate alle 
questioni brucianti dell'occu
pazione e del destino di certi 
settori industriali (chimica, si
derurgia, automobile), dalla 
grande questione che si riapre 
per la riforma delle pensioni 
alla urgenza di una riforma del 
mercato del lavoro, alla rifor
ma e ai programmi delle Par
tecipazioni Statali. Per incalza
re il governo su queste questio
ni, attraverso una pressione e 
un movimento di massa, non 
c'è bisogno nemmeno di aspet
tare i risultati della consulta
zione. Indispensabile è infine, 
ancora oggi, spiegare il merito 

della proposta sul costo del la
voro, che è, nella sostanza, 
Juella del Congresso della 

GIL: e che non manomette la 
scala mobile ma intende invece 
difendere il valore reale dei sa
lari, anche al di là del 16% del 
tasso di inflazione (anzi, con le 
misure fiscali che si propongo
no, il salario reale dovrebbe, a 
parità di tasso di inflazione, au
mentare). 

Detto questo, noi ci auguria
mo vivamente che i lavoratori 
approvino, sia pur con emenda
menti, vincoli, precisazioni, la 
piattaforma della Federazione 
unitaria. Un esito non positivo 
della consultazione darebbe i-
nizio a un generalizzato ripie
gamento corporativo con gravi 
conseguenze per l'economia 
nazionale, per l'unità sindacale 
e per la stessa forza dei lavora
tori. Si estenderebbero le zone 
di sfiducia nelle possibilità di 
cambiamento. Si compromet
terebbe l'efficacia della stessa 
battaglia per il rinnovo dei con
tratti: soprattutto per le cate
gorie di lavoratori più esposti 
ai pericoli di licenziamento e ai 

firocessi di ristrutturazione. Si 
arebbe cioè, per la lotta rinno-

vatrice, un passo indietro: con 
buona pace dei gruppi estremi
stici e irresponsabili, e anche di 
quelli che, all'interno del movi
mento sindacale unitario, non 
valutano a pieno, a mio parere, 
la portata di tale pericolo. 

Con la piattaforma sottopo
sta alla consultazione dei lavo
ratori, il movimento sindacale 
cerca di uscire fuori da un lun
go (troppo lungo!) periodo di la
cerazioni interne e di diatribe 
di vertice: un periodo che ha 
già avuto serie conseguenze di 
stasi e anche, a volte, di parali
si nel movimento. Per imporre 
una nuova politica economica, 
per far fronte alla crisi e alle 
minacce crescenti di disoccu
pazione, c'è bisogno di un sinda
cato autonomo, unito e combat
tivo. E c'è bisogno di questo an
che per preparare le condizioni 
per un avanzamento della si
tuazione politica, e per un go
verno all'altezza della gravità 
della crisi. 

La consultazione in corso de
ve rappresentare anche l'inizio 
di un cambiamento nella vita 
stessa e nel modo di essere del 

movimento sindacale: in rap
porto ai grandi temi di politica 
economica e sociale, e alla lot
ta per l'occupazione, ma anche 
in relazione ai processi di ri
strutturazione e riconversione 
che, fabbrica per fabbrica, e 
settore per settore, sono oggi in 
corso e che esigono piattafor
me articolate (per l'organizza
zione del lavoro, per la produt
tività, e anche per il salario) da 
elaborare in accordo con i lavo
ratori attraverso un contatto 
democratico da ripristinare in 
pieno. 

Compiti difficilissimi: ma ai 
quali non si può sfuggire. Un 
atteggiamento di pura e sem
plice difesa di quanto si è con
quistato in questi anni — com
pito nel quale pure siamo impe
gnati come, ad esempio, per la 
scala mobile — porterebbe il 
movimento operaio italiano in 
un vicolo cieco. Oggi è più che 
mai necessario guardare avan
ti, e capire che, solo trasfor
mando fé cose e superando la 
crisi con un nuovo sviluppo, si 
possono difendere le conquiste, 
grandissime, che il movimento 
sindacale ha realizzato in que
sti anni. 

Il PSDI vuole liquidare il sistema previdenziale 
Adriana Lodi —. Comunque 
il tentativo maldestro del 
ministro Di Giesì di sfuggire 
al confronto parlamentare 
per decidere tutto In materia 
di pensioni In riunioni a cin
que, non è completamente 
riuscito. La maggioranza ha 
dovuto riconoscere che la se
de naturale per discutere la 
riforma delle pensioni è il 
parlamento». 

Dunque, conclude Adria
na Lodi, «l'iniziativa clamo
rosa del ministro Di Giesi si è 
risolta in una perdita di tem
po». Per l'incontro di ieri, In
fatti, si sono dovuti Inter
rompere l lavori parlamen
tari sulla riforma per diverse 
settimane. Con il risultato, 
come testimonia il comuni
cato finale dopo quasi tre ore 
di riunione, di fumose di
chiarazioni d'intenti: la 
maggioranza ha unanime
mente constatato la necessi
tà di andare ad una rigorosa 
e sollecita verifica delle com
patibilità finanziarie, con
temporanea all'esame parla
mentare della questione del
la omogeneizzazione delle 
normative e dei trattamenti 
previdenziali. La verifica sa
rà «accompagnata da ade
guate misure di razionaliz
zazione da introdurre nella 
riforma». Solo quando sarà 
esaurita questa fase, conclu
de il comunicato, la maggio
ranza si rivedrà per occupar
si della salute dell'INPS. -

Di Giesi, di sua iniziativa, 
ha aggiunto ' ai giornalisti 
una demagogica assicura
zione: il governo provvederà 
a far arrivare tempestiva
mente le pensioni. In realtà, 

il merito delle questioni «la
scia intendere (come com
menta Adriana Lodi) che 
tutti 1 problemi dei quali si è 
discusso in questi giorni in
contreranno forti resistenze 
ad essere risolti in modo cor
retto e Imparziale, senza es
sere influenzati da strumen
talizzazioni elettorali». 

Il clima della giornata di 
ieri conferma questo giudi
zio. Sono stati soprattutto i 
socialdemocratici, prima 
con l'Intervista televisiva di 
Di Giesi, poi con un editoria
le che L'Umanità pubblica 
oggi a manifestare la febbre 
elettorale più alta. 

Scrive Venerio Cattani, 
condirettore del quotidiano 
del partito socialdemocrati
co, che Di Giesi, deve «tenere 
ferme le sue posizioni, qual
siasi cosa dicano i sindacati». 
L'esponente socialdemocra
tico rivela poi gli obiettivi del 
suo partito. Si chiede infatti, 
se «per il futuro non conven
ga puntare su una contribu
zione minima uguale per 
tutti per avere una pensione 
minima uguale per tutti, la
sciando al risparmio privato 
il di più. E se non convenga 
per il futuro lasciare la scelta 
tra pensione e liquidazione». 
L'obiettivo finale dei social
democratici è, evidentemen
te, lo smantellamento e la 
privatizzazione del sistema 
previdenziale. 

Ieri, prima del vertice, il 
socialista sottosegretario al 
Lavoro, Angelo Cresco, ha 
fatto arrivare al suo ministro 
un diretto e polemico atte
stato di aperto dissenso. Con 
un telegramma inviato a Di 

Giesi stesso, al presidente 
della commissione Lavoro 
della Camera e ad esponenti 
del suo partito, Cresco ha 
protestato per non essere 
stato invitato alla riunione 
di ieri. A questa protesta il 
ministro dei Lavoro ha repli
cato prima del vertice, con 
un comunicato stampa in 
cui afferma che la riunione 
non era allargata ai sottose
gretari. Ma nulla può dire Di 
Giesi sul seguito del tele
gramma di Cresco, che suo
na così: «Esprimo profondo 
dissenso dalle posizioni as
sunte dal ministro DI Giesi, 
ritenendo provocatorie le di
chiarazioni di Longo, frutto 
di corporativismo selvaggio 
a scopo elettoralistico perni
cioso». Cresco ripete di rite
nere «indifferibile l'unità dei 
trattamenti pensionistici» e, 
per quanto riguarda l'INPS, 
di condividere l'analisi del 
presidente Ravenna. 

«Si prende a pretesto la si
tuazione di difficoltà finan
ziaria dell'INPS — ha detto 
ancora Adriana Lodi — per 
sostenere che non si può fare 
la riforma, mentre gli stessi 
dati forniti dal ministero del 
Tesoro In questi giorni con
fermano che è stata proprio 
la mancata riforma, la legi
slazione caotica e frammen
taria fatta per categorie o 
spezzoni di categorie a scari
care sull'INPS tutto il peso 
delle contraddizioni e delle 
distorsioni del nostro siste
ma previdenziale. La tesi di 
quanti sostengono — conti
nua Adriana Lodi — di esse
re contrari all'unificazione 
nell'INPS ma di essere favo

revoli all'unificazione delia 
normativa, è subito contrad
detta dalla pretesa di risolve
re "solo" il problema delle 
disparità esistenti nelle pen
sioni degli statali, creando in 
tal modo una accentuazione 
delle disparità. Potremmo 
considerare positivo il fatto 
che una parte del governo 
cominci a riflettere sulla ne
cessità di trovare i fondi per 
avvicinare gradualmente i 
trattamenti dei pensionati 
dello Stato a quelli dei lavo
ratori dipendenti, ma a que
sto punto si deve rispondere 
con chiarezza perche all'IN-
PS invece dovrebbe essere 
imposto un tetto di spesa che 
tutti sanno non essere reali
stico». «A meno che, — con
clude Adriana Lodi — dal 
cappello del prestigiatore 
non esca un decreto capace 
di ordinare alle aziende di 
non andare in crisi e quindi 
ai lavoratori di non riscuote
re la cassa integrazione». 

Ieri il centro unitario dei 
pensionati adeiente alla 
CGIL, CISL, UIL ha indetto 
manifestazioni in tutta Ita
lia, con picchetti, volanti
naggio e delegazioni al Par
lamento. Sara fissata nelle 
prossime ore anche una ma
nifestazione nazionale dei 
pensionati. Anche la segre
taria confederale . della 
CGIL, Donatella Turtura, ha 
confermato ieri che sull'u-
nificazlone dei trattamenti 
previdenziali, non vi è alcu
no spazio di discussione tra 
governo e sindacati. Pochi 
minuti prima delle 22 — in
tanto — l'incontro si è con
cluso. 

Non son̂ i in gioco soltanto le pensioni 
i cui singoli reparti, come in. 
una struttura feudale, sono 
stati sottratti ad una reci
proca solidarietà e legati ver
ticalmente alla generosità 
dispotica dell'imperatore, 
cioè del sistema di potere. 
Non si può negare che questo 
metodo di governo ha creato 
non pochi problemi allo stes
so movimento operaio: In 
una tale situazione reggere 
la frontiera della coerenza 
col progetto originario di 
una generale giustizia previ
denziale è stato estrema-
men te difficile se non impos
sibile. 

Se si va a leggere il 'Libro 
verde», elaborato da esperti 
del Tesoro sulla crisi del si
stema, si scopre che quasi 
tutti i capitoli della preoccu
pante analisi sono dedicati 
alla descrizione e agli effetti 
perversi di tale prassi neo
feudale: la valanga assisten-
zialistica come mezzo di 
tamponamento della degra
dazione del Sud e dell'esodo 

agricolo; la giungla della 
normativa pensionistica (età 
della pensione, criteri di cal
colo, cumulo pensione-sala
rio, ecc.); la giungla degli en
ti; l'incredibile differenzia
zione dei tassi contributivi; 
la confusione tra previdenza 
e assistenza, e cosi via. Su un 
simile sfondo assumono una 
connotazione a dir poco in
quietante atteggiamenti di 
parte socialdemocratica ten
denti a gratificare una certa 
singola categoria o a rimet
tere in discussione il princi
pio di un tendenziale supera
mento della polverizzazione 
normativa e gestionale. 

L'attacco all'articolo 1 del
la riforma (che non riguarda 
affatto — torniamo a ripete
re — l'unificazione delle va
rie gestioni nell'INPS ma so
lo l'iscrizione al fondo pen
sionistico generale di coloro 
che inizieranno a lavorare a 
partire dal giugno 1982), tale 
attacco non ha alcuna giu

stificazione, come si vorreb
be far credere, sotto il profìlo 
pratico-funzionale, mentre 
esprime una «idea generale* 
della previdenza che è un'i
dea di controriforma e di ri
privatizzazione dei rapporti 
previdenziali. Costoro non 
vogliono sanare la crisi dello 
*Stato assistenziale*, voglio
no affossarlo nella più cri
stallina logica reaganiana. 
Lo dice a chiare lettere il 
quotidiano socialdemocrati
co il quale si chiede se -non 
convenga puntare su una 
contribuzione minima ugua
le per tutti per avere una 
pensione minima uguale per 
tutti, lasciando al risparmio 
privato il di più*. 

Cosa significano queste 
parole? Significano: ognuno 
perse, i deboli si accontenti
no del *minimo* di cui sono 
capaci, i forti si facciano la 
'loro* giustizia previdenzia
le. Questo non é 'pluralismo 
previdenziale*, questa è pura 

e semplice violazione degli 
articoli 2e3della Costituzio
ne: in concreto, è la morte di 
un sistema solidaristico e re-
distributivo. Qui non si trat
ta più di trovare le strade per 
risanare una giungla di trat
tamenti o una pesante situa
zione finanziaria, si tratta di 
scaricare su un solo lato del
la società la crisi immediata 
e preparare per esso una 
condizione organica di mi
norità e di umiliazione. 

Allora, al di là della con-
giun tura, quel che si profila è 
una battaglia attorno a con
quiste storiche che connota
no il nostro sistema sociale e 
il ruolo stesso dello Stato. Vi 
vediamo la conferma dell'e
sistenza di tendenze ad una 
fuoriuscita da destra della 
crisi italiana. In sostanza 
siamo nel cuore degli equili
bri sociali e politici. Ecco un 
campione espressivo del di
lemma sempre più stringen
te che ci sta di fronte: restau
razione o rinnovamento. 

Nel gelo che paralizza il gigante 
no è una sorta di miniera d'oro 
per gli agricoltori e per l'indu
stria del turismo. Il valore del
la produzione agricola della 
Florida ammonta a tre miliar
di di dollari. In tredici centri di 
questo stato che si proietta nel 
Golfo del Messico si sono toc
cati i 22 gradi sotto zero. 

Le amministrazioni delle 
città, peraltro già colpite dai 
tagli imposti da Reagan al bi
lancio federale, saranno co
strette a stornare centinaia di 
migliaia di dollari da altre de
stinazioni per far fronte alle o-
perazioni di salvataggio e di 
protezione della vita ciitle. A 
Boston, che pure è abituata a 
climi freddi, è caduta una 
quantità di neve tale che per 
spalarla sono state spese som
me enormi, tali da far prevede
re la chiusura delle biblioteche 
e delle piscine comunali per 
mancanza di fondi. 

Gli sconquassi più gravi si 
registrano nel sua. negli stati 
dove quasi mai il termometro 
scendeva attorno allo zero. Qui 
mancano gli spazzaneve e gli 
impianti di riscaldamento so
no del tutto inadeguati a fron-
teggiare temperature rigide. 
Le tempeste di neve e l'abbas
samento del termometro a me
no IO e oltre ha prodotto au
tentiche paralisi m grandi cit
tà come Atlanta: due sono le 
immagini quasi fisse dei tele
giornali in questa settimana 

del gelo: le strade di Chicago 
trasformate in una banchisa di 
ghiaccio interrotta dal cemen
to e quelle di Atlanta con mi
gliaia di macchine abbandona
te da automobilisti incapaci di 
affrontare il freddo. Dietro 
questi spettacoli registrati dal
le camere televisive c'erano i 
bollettini delle scuole chiuse, 
degli uffici semideserti, delle 
linee elettriche spezzate (nel 
solo Alabama un milione di 
persone è rimasto per giorni 
senza elettricità), degli ammo
nimenti a non mettersi in viag
gio, degli stati di emergenza 
proclamati da oltre una dozzi
na di governatori. 

L'ondata del freddo, come 
accade sempre per le grandi 
sciagure collettive, scoperchia 
realtà poco note se non addi
rittura inconcepibili. A New 
York, nella città vetrina dell' 
America opulenta, le autorità 
hanno dovuto installare un 
servizio telefonico di emergen
za per gli appelli disperati di 
chi vive in case senza riscalda
mento. Non si tratta di barac
che ma di case vere e proprie 
prive di stufe o di termosifani 
in una città dove la tempera
tura è scesa a 18 gradi sotto 
zero. Nella sola giornata di do
menica, le chiamate di emer
genza sono state esattamente 
6.972. E chi non riesce a chia
mare o vive in condizioni tali 
da non sapere neppure che 

può chiedere questa forma di 
aiuto, muore di freddo: è acca
duto a due coniugi sordomuti 
quando la loro stufa si è rotta 
ed è accaduto a un bimbo di 
due mesi, morto di freddo nella 
sua culla. 

Al lato opposto della scala 
sociale, c'è chi trasforma anche 
il freddo in un business o in 
un'occasione di stravaganza. E 
ì giornali, che sono una sorta di 
bollettino quotidiano del gusto 
tutto americano per i primati e 
per le stranezze, registrano le 
curiosità di questa settimana 
memorabile. Ne scegliamo 
qualcuna: il boom delle parten
ze per le Bahamas e per In Già-
maica, dove in questa stagione 
possono esserci forse anche 30 
gradi sopra zero e, certamente, 
un sole da abbronzatura medi
terranea; una sonatrice d'ar
pa, Francesca Corti che per te
nere fede alle tradizioni musi
cali che vengono accreditate 
all'Italia, ha tenuto un concer
tino al Central Park, davanti a 
una stufa; i pompieri che libe
rano a colpi di piccone una 
macchina letteralmente sepol
ta nel ghiaccio, a Buffalo, la 
città vicina alle cascate del 
Niagara dove in una sola gior
nata sono caduti 63 centimetri 
di neve. 

L'America, comunque, non è 
abituata a piagnucolare sull' 
inclemenza della natura. Se il 
colpo di gelo ha fatto tanto ef

fetto è perché è davvero straor
dinario, come fu straordinaria 
la devastante eruzione del vul
cano Sant'Elena un anno e 
mezzo fa. Di norma, quando 
per il freddo, i tornadi, le inon
dazioni, le frane e gli altri 
sconvolgimenti della natura 
(qualche volta provocati daW 
assalto selvaggio dell'uomo alle 
risorse di questa terra cosi pro
diga di ricchezze) sono regi
strati con titoli modestissimi 
nelle pagine interne dei quoti
diani. Qualche volta è capitato 
che queste notizie avessero più 
rilievo all'estero che qui. In 
questo paese, o almeno nella 
parte nordica di questo paese, 
è come se si trovasse del tutto 
naturale che il signor Gabriel 
Daniel Fahrenheit, scienziato 
tedesco vissuto agli inizi del 
'700, per fissare lo zero del suo 
sistema di misurazione della 
temperatura, avesse deciso di 
mischiare in parti eguali sale e 
ghiaccio e partire di II per defi
nire la temperatura del conge
lamento valida ancora oggi nel 
mondo anglosassone. Quando 
per la scalo Fahrenheit è zero, 
per il nostro termometro la 
temperatura è 18 gradi sotto 
zero. Fatta questa doverosa 
precisazione delle differenze 
tra i sistemi dì misura, non re
sta che aggiungere: stavolta il 
freddo più freddo del secolo ha 
spezzato la tradizionale im
perturbabilità americana di 
fronte agli umori del tempo. 

Ignoto killer uccide a Parigi 
il vice-addetto militare USA 
si è limitato a dichiararsi «stra
volto e costernato». Egli ha ag
giunto soltanto che per ora «è 
impossibile dire altro», mentre 
un portavoce della Casa Bian
ca, in serata, deplorava «viva
mente» l'omicidio di Ray defi
nendolo un «tragico sviluppo 
dell'estendersi del terrorismo 
in tutto il mondo». 

Il presidente francese Mit
terrand, che aveva appena e-
spresso personalmente all'am
basciatore americano Galbri-
ght il suo «dolore» per la morte 
di Ray, ha inviato un messaggio 
al governo americano nel quale 
afferma che Parigi «si impegne
rà al massimo per fare luce sul 
crimine». All'indomani del fal
lito attentato a Chapman le au
torità francesi fornirono una 
scorta ai diplomatici americani 
a Parigi, ma il colonnello Char
les Ray, a quanto pare (forse 
perché non di rango elevato) 
non era protetto. «Ray — ha 
detto ieri l'ambasciatore ameri
cano — non sembrava un obiet
tivo e non si pensava corresse 
rischi». La rivendicazione da 

[>arte del fantomatico gruppo 
ibanese potrà fornire qualche 

indicazione? Essa è stata fatta 
con una lettera scritta in arabo 
e inviata a una agenzia di noti
zie di Beirut. La lettera accusa 
gli Stati Uniti di capeggiare 
«una alleanza fascista, sionista, 
reazionaria», contro il popolo 
del Libano, e fa riferimento ad 
un non meglio identificato ac
cordo, patrocinato dagli Stati 
Uniti per — si afferma — 
«sconfìggerci e macellarci». In 
tale contesto — secondo la ri
vendicazione — «rientra la no
stra lotta contro tutti i rappre
sentanti americani nel mondo». 
E «su questa base — conclude 
la lettera — i nostri rivoluzio
nari hanno compiuto l'esecu
zione dell'americano Charles 

Ray». Di certo per ora, secondo 
gli inquirenti, c'è soltanto che 
l'assassino di Ray, al contrario 
del giovane che aveva teso l'ag
guato a Chapman, sarebbe un 
professionista, che ha agito con 
«precisione e freddezza», sapen
do «molto bene il fatto suo». Ciò 
rende, sempre secondo gli in-

auirenti, le indagini molto più 
ifficili. Intanto di scatena la 

ridda delle ipotesi sui possibili 
collegamenti tra l'attentato di 
ieri e quelli contro Chapman, 
contro il capo delle forze ameri
cane in Europa Kroesen (com
piuto mesi fa in Germania) e, 
naturalmente, con il rapimento 
del generale Dozier. 

I primi commenti di Reagan e Haig 
WASHINGTON — Reagan e Haig hanno fatto due dichiarazioni 
politiche sull'assassinio del vice addetto militare americano a Pari
gi. Il presidente ha detto: «Per molti anni probabilmente la sola 
difesa che abbiamo avuto contro gli attentati terroristici è stata 
l'infiltrazione nelle file dei terroristi per conoscere in anticipo i 
loro piani. Negli ultimi anni questo è diventato più difficile e 
dobbiamo fare del nostro meglio per correggere qualcosa in questo 
campo». Poi ha aggiunto: «La tragicità di questi episodi sta nel 
suscitare terrore facendo sentire insicura la gente». A giudizio di 
Haig, l'episodio parigino dimostra che il terrorismo è il maggior 
problema internazionale del momento. 

Spionaggio: gli stessi nomi 
della strage nera a Bologna 
riani, altro imputato per l'o
micidio Leandri, e Carlo Fi
lippo Todini, un industriale 
del marmo di Tivoli arresta
to nel novembre scorso nell* 
ambito delle indagini sull'e-
versionenera. La lista degli 
imputati in carcere si chiude 
con il nome di un egiziano 
sconosciuto alle cronache: 
Yursi El Sharkawi, 35 anni. 
Un altro egiziano, Chady 
Ross Darwiche, di 30 anni, è 
ricercato. Su questi due si sa 
molto poco: la polizia li ave
va identificati tempo fa in
dagando su un grosso giro di 
droga. 

Sette in carcere e un lati
tante, dunque. A parte le im
putazioni che ciascuno ave
va precedentemente, gli otto 
ora sono stati raggiunti da 
nuovi mandati di cattura per 
reati che vanno dallo spio
naggio politico al traffico in
ternazionale di armi, al du
plice omicidio e all'occulta
mento di cadavere (queste 
ultime due accuse si riferi
scono all'uccisione di Vin
cenzo Travaglione e Genna
ro Monde]la, i cui corpi sono 
stati ripescati nel laghetto di 
Guidonia). 

L'accusa di spionaggio, a 
quanto si è appreso da indi
screzioni, sarebbe circostan
ziata: nel compilare i man
dati di cattura il giudice Im-
posimato avrebbe precisato 
che l'attività spionistica è 
stata svolta in favore dello 
Stato libico. Intanto, non è 
stata né confermata né 
smentita la notizia riguar
dante una lista di diplomati
ci arabi che gli inquirenti a-
vrebbero passato al ministe
ro dell'Interno per suggerire 
un provvedimento di espul
sione. Tuttavia non manca
no reazioni ufficiali dei vari 
paesi investiti dai sospetti di 
interferenza nelle attività e-
versive in Italia, emersi dalle 
indagini dei magistrati ro
mani sul terrorismo «nero» e 
•rosso». 

«I riferimenti ad una im
plicazione della Libia — ha 
dichiarato un portavoce del
l'Ambasciata di quel paese 

— li respingiamo, come ha 
già fatto il nostro leader 
Gheddafi. Noi siamo contra
ri a qualsiasi forma di terro
rismo — ha aggiunto il por
tavoce — ed auspichiamo 
buoni rapporti con l'Italia». 
La stessa Ambasciata libica 
ha invece sottolineato le di
chiarazioni del giudice Im-
posimato (in un'intervista 
pubblicata domenica dal 
«Messaggero») riguardanti 
gli aiuti che i servizi segreti 
israeliani avrebbero fornito 
— secondo le dichiarazioni 
di due «pentiti» — alle Briga
te rosse. «Esse confermano 
— ha detto il portavoce libico 
-r- l'intenzione di Israele di 
far esplodere la situazione in 
Italia per restare il più im
portante alleato degli Stati 
Uniti nel Mediterraneo». 

Ma anche gli israeliani 
hanno detto la loro. Il porta
voce del primo ministro Be-
gin, Ouri Porat, ha definito 
«totalmente immaginarie» le 
affermazioni del giudice Im-
posimato, aggiungendo che 
esse sono anche «ridicole» e 
perciò «non sono nemmeno 
degne di una risposta uffi
ciale». 

Precisazioni ufficiali sono 
invece giunte, nel frattempo, 
dall'OLP (Organizzazione 
per la liberazione della Pale
stina), alla quale — come si 
sa — alcuni terroristi «penti
ti» hanno attribuito la pater
nità di aiuti al terrorismo i-
taliano, sotto forma di rifor
nimenti di armi. «Noi abbia
mo espresso in varie occasio
ni — ha dichiarato un porta
voce deU'OLP — la nostra 
posizione sul terrorismo: lo 
abbiamo fatto in modo ine
quivocabile e tutto ciò che 
abbiamo detto è stato verifi
cato dalle autorità italiane. 
Non riteniamo che ci sia 
nemmeno bisogno di una ri
sposta a queste ultime affer
mazioni. Ci sono stati, è vero, 
degli episodi in Europa in cui 
sono state coinvolte alcune 
frange estremiste, come 
quella di Abu Nidal, ma 
l'OLP ha sempre preso una 
posizione solenne e inequi

vocabilmente di condanna di 
questi fatti». 

Fare chiarezza in questo 
intreccio di sospetti, accuse e 
smentite, comunque, è diffi
cile. Continuano a giungere 
notizie frammentarie, che si 
riferiscono a scoperte rag
giunte nel corso di indagini 
svolte su più fronti. Ciò che 
viene ribadito dagli inqui
renti è l'esistenza di un colle
gamento organico, e di vec
chia data, tra queste diverse 
sponde: le organizzazioni e-
versive italiane «rosse» e 
quelle «nere», l'industria in
ternazionale del crimine 
(droga e traffico di armi) e 
alcuni servizi segreti stranie
ri. 

Un personaggio al quale 
viene attribuito un ruolo di 
raccordo tra i vari filoni di 
questa «trama internaziona
le» è Mauro Folini, ex appar
tenente ad un'organizzazio
ne estremista milanese di
retta (inizio anni 10) da Scal
zone, grande mediatore per 
l'approvvigionamento di ar
mi provenienti dal Medio O-
riente destinate alle Br, indi
cato dagli inquirenti (in base 
ad alcune testimonianze rac
colte) come un agente del 
KGB (servizio segreto sovie
tico). 

A quanto si è appreso da 
indiscrezioni, l'anno scorso 
Folini era stato segnalato in 
Kenya, a Nairobi. Le autori
tà locali avrebbero a suo 
tempo confermato la segna
lazione, tanto che partirono 
per il paese africano (retto da 
un governo filo-occidentale) 
alcuni funzionari di polizia i-
taliani. Di questa «missione» 
non si è mai saputo nulla: 
Folini fu rintracciato? Cosa 
fu fatto per bloccarlo ed assi
curarlo alla giustizia italia
na? Sono interrogativi di 
grande importanza, visto 
che l'eventuale arresto di Fo
lini — per il ruolo che viene 
attribuito a questo perso
naggio — avrebbe potuto 
fornire novità illuminanti 
sull'oscura questione dei col
legamenti internazionali del 
terrorismo. 

«Nullatenente» vince Fasta 
ina offerta. Malgrado la sua po
sizione ufficiale dì «nullatenen
te», Mariano Colombo fin dall' 
inizio ha dimostrato dì non te
mere i rivali: per 93 volte ha 
rilanciato l'offerta prima dell' 
ente locale e successivamente 
di Pucciarini. Superata la quo
ta dei 400 milioni, Mariano Co
lombo è apparso divertito, con 
la certezza della vittoria in ta
sca. 

«Ho scoperto il litorale spez
zino solo questa estate — ha 
detto più tardi il vincitore dell' 
asta —. Alla mia villa al mare 
acquistata recentemente a 
Santa Margherita Ligure, ho 
così aggiunto una casa a Comi-
glia. un paese delle Cinque Ter
re. Paesaggi meravigliosi». «Io 
mi considero uno dei maggiori 
protettori dell'ambiente fauni
stico della regione», ha poi af
fermato, aggiungendo: «Vorrei 
però stare da solo perché la 
confusione mi dà fastidio». 

E ancora, le sue dichiarazio
ni: «Non sono uno speculatore. 
Rappresento una società im
mobiliare di cui, forse, ho qual
che quota». «Il lavoro? Non so 
se faccio l'avvocato. Io mi limi
to a dare qualche parere ad al
cune società e queste mi procu
rano da vivere». «La mia dichia
razione dei redditi? Non è cor
retto chiederla. Il fìsco non mi 

può fare niente. Reviglio ha 
sbagliato, mi ha confuso insie
me ad altri 99. Io non amo la 
folla». 

«Intendo collaborare con 1* 
Amministrazione — ha conclu
so inaspettatamente l'avvocato 
— anche perché concorrerò alla 
nuova asta di febbraio per l'ac
quisto dì un'area della Palma-
ria ora di proprietà del dema
nio militare». Un altro affare in 
vista? 

•Mai come oggi — ha replica
to il compagno Franco Talevi, 
sindaco di Portovenere — 1* 
Amministrazione comunale è 
soddisfatta di aver approvato 
già dieci anni fa il piano regola-
rore comprendente il territorio 
dell'isola. In questi mesi dovre
mo anche definire il piano par
ticolareggiato e intendiamo uti
lizzare questi strumenti per 
conseguire gli obiettivi di uti
lizzo pubblico dell'isola fissati 
all'unanimità durante l'ultimo 
consìglio comunale. Per ora l'i
potesi dell'esproprio è ancora 
prematura, ma l'isola deve ri
manere disponibile per tutta la 
collettività senza speculazioni 
di nessun tipo. Chiunque voglia 
costruire e recintare qualche 
terreno di sua proprietà dovrà 
trattare con noi». 

Gran parte dei sei ettari ven
duti ieri sono compresi nella 

zona A del Parco regionale e so
no sottoposti a vincoli strettis
simi. Solo lungo la striscia di un 
ettaro è possibile costruire at
trezzature balneari convenzio
nate con l'ente locale. 

•Purtroppo — ricorda Talevi 
— la legge italiana pone sullo 
stesso piano Comuni e privati, 
escludendo qualsiasi priorità di 
intervento ai rappresentanti 
della collettività». 

La notizia dell'acquisto da 
parte di un privato di una «fet
ta» della Palmaria sta provo
cando naturalmente durissime 
reazioni in tutta la provincia di 
La Spezia. Due le ipotesi fatte. 
La prima (che gode di maggior 
credito) è che l'avvocato Maria
no Colombo sia il prestanome 
di una qualche compagnia im
mobiliare (particolare, del re
sto, già parzialmente ammesso 
dal vincitore dell'asta) inten
zionata a buttare colate di ce
mento su una straordinaria 
spiaggia e una pineta. L'altra è 
che, essendo in effetti una per
sona molto ricca, l'avvocato Co
lombo sia stato tradito dal pro
prio carattere e si sia ••coper
to». Comunque tra due porrti 
egli dovrà depositare presto il 
tribunale di Massa i nomi degli 
acquirenti e sari costretto a 
scoprire le carte. 


